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dialogo ♦ 

.O f * : ■ 

DI FR’ VlISSE ALg^RGOTTl 

* A R R E T J N O C A V A LI E R 5 " 
GIER-OSOLIMITANO, 


E COMMENDATpRE DI S. PIETRO 

ALLA MAGIONB DI'SIBNA. 


^el quale fi tiene corico f opinione eommunè de gU Aftrologi^ Matematieù 
e Filofofi^ la Luna ejfer da Je lumtnofa , e non riceuere 41 lume dal Sole, 
nè chegl*EeliJfi di tei fi4mufinrtddlt'snter^ofitione della Terra fra quefii 
dai luminarij j e thè ne anco quelli Jel Sole fiano eaufati daffinterfofitie^ 
‘'9e della Luna fra noi , egli . 
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OJt <^J^rpi,f,^ogU^ . Wr ii J f 

O Gl A carif^t^',« dà'ii<è^f la 
benignità , & bchcuolehtKi'tua-» 

' X^rfò'tné i éjB:rértì®n'etì^ 
iqualè amore cauta in-me^tibuo- 
lentia Aipenóre tìlìàtuà ierfo di 
te,'e mi ftfingé péfbért'tuòjà dirti 
quel cbe molti almpecnort' tì di^ 
fpiacére , per non effértì qufei’vjéri atnicìj^quale io ti 
fono , laffano di farti noto ; quale è, che io inten- 
do, cHè contro TopimDflecott^uttérfacehdO'rldere 
-- dPw^^èlfi che intèndono la paàia tua opinìOèic^ , 

• cioè 5 thehori follò alla falda òplniotìe de gli-Aftro- 
‘ lògli V Matematici, chjE più di Eooo; anni Smò-fiati, 
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&à tutti ì loro feguacì che furono, c fonofmaanco 
*■■; à qnfella d’Ariftotiléiftènopadrè,tnfàeftr^éprinci- 
^ dfella ^era Fitorofiàcerchl c 6 tradtì€> sfo:^zàndoti 
■ ’éÒri'VSnetagloflì dimànfèntì«^laÌnnà’^hotìIciceuer 
‘t: - H Tu'iWè dàl Solò, ma che -fiafUò pr^rtò i qóàl cola 
"■■^htìnsh cón che Fóndaifièri^^ pófll-mànfbuete , e mi 
«« . niàtatjlglio, fe bene io:f i tonofco di gran jghiditio , 

■ B a come • 
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come tunonriconofeaidoTe fteffa , corilldcrando 
tua ROca f^erma . a^coropaifatione , tL 

" > fia'meffa^Bntto affalda ópìnióiré di quelli , a dire» 

** vn paradoffù tale, qUalè fa dà àie^c da furti amir- •] 

cichctic9Upfcopo,echeti,vog|ion9j)^^^ - > 

te compailione , penfando che non fij piu di quel la- 
’ ' no, eYaldo giUdilio , che fti horafei-ftata tenuta 
^ che incóteinciàdo à deliriare,à fayo nà impazzilca ; ; J 

^ e che oltre di quefto di più ti vai. opponendo àmol- 

*ti chiari ,‘ 554 lluftri fcrlttori, eVàn 
, {•. in qpefti à 9 fti(i‘l€papi,quaU;rpaQt^oao.con faldiC,^ _ 

^ 4 .*fimej;'agio 9 ÌrÀcquaeflere aflai rriinore della :Ter-?^ 

: ' * ra,e che queftidue eleqieti iknoal prefente perfet- 
' Ui t^Wpte corpi sferiche fOtqdirf ^e tutta la Terra fia 
perfettamèK n€l|Centro.dpl jyi^ir<»^eanco al o- 

, pinione di.quelli, circa l'apparitione deUa Tetra fuor 

f • j-ii»A » «a; hahlnjM.voIendo anco- 


i V 


, piQlOnC |tUijUCJil)V.uva 1 . 

, dell’Acqua,: da nói mortali habtrarà, volendo anco- 
ra prefuni^re di ifapere fe il Mondo deue mancare , ò 
nò, s ic due/on le caufe & il modo , e 1 tempo del 
-.i -mancamento di quellp, quali cofe,cqme di fopra ho 
^ ^^rrn, à yjj j ì^l y rf ^dan o oc- 

' cafioné di ridere,fapendo krtua fcientia : imperò ti 
.prego, ^r bene, & honor tuo iche voglidefiftere da 
‘ quelle tue ftrauaganti opinioni, poiché contro di te 
hai i’opinion c 6 mune,& di tutti i fauij,e dotti huo- 
: . mini del mondo, che fono (lati, e che. fono, non folo 

iq quefta,ma in tutte le profeflìoni; però credi ^tuo 

tinto a^ettionato Altro, al quale sò che porti ogni 
amqre, perilchc; nò ti vedi mai fat^ di contemplar- 
lo, klcu, Weia andar, quelle tue erronee opinioni, 

' \ quali 

' > - 'X 
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quali non credo, che habbino fondamento alcuno , 

. fenónellacuaiinaginacione: quello ci dico pii re> 
i ' "piproco afFetto»ch e fra di noi, come credo, che credi. 
Log. Ailro, il tuo auertimento non mi è men grato, che 
mi fia il vago afpetco tuo, poich’egli mi conférma 
‘ ’ lo fcóbieuole amore di tc in me, quale faria badante . 
à farmi fare ogni gran cofa , fuor che di lafciare Ia_j 
via della verità, qual maggiorméte amo, per quella 
dell errore, nella quale, ingannata dalla fama di 
'éantifcrittori,ò-daJla affetrione,chemi porti, mi pa- 
re che mi vogli far caminare, come fino à qui fono 
■ andata anch’io, non penfando più oltre , ingannata^ 
daH’opinione comune, irifìeme con li Scrittori delle 
cofe da te fopra allegate , dalla quale pregoti à non 
ti voler lafciare totalmente auuiluppare l’intelletto, 
ir che chiufe.l’orecchie d’oflinata imprelfione,peftife- 
- :rd dolce veleno de gl’ignoranti , non lafci d’inten- 
dere le naturali viuaci ragioni, da me circa ciò da_i 
allegarfi, ò produrli , quali fe ben faranno contro à 
l'opinion cómune,a0ai mi piace più, che fieno con- 

• '"tròropinion còmmune,che contro la verità; e fi co- 

• me anco dici y che tnolti marauigliandofi di quello 

• mio non più vdito penfiero,fi ridono di me , io ti ri- 
( fpondo,che la marauiglia J?à due faccie, vna bella, c 
• . l’altra brutta, vna delle quali indica fapietia quella 

fua alteratione, e l’altra ignorantia, fecondo da che 
fi cauli , e le qualità in cui fi caufa ; quanto ai rifo 
poi che da te fi dice,che l’opinion mia caufa in quel 
li, non dirò altro , fe non che l’ignorante hà quelle 
w parti per compagne, cioè roftinaiione,rinuidia,il di- 

fprez- 
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fprezzo, & il finto rifo, perche non fapendo Ip ra- 
gione, fi ftàoftinato con Ì’opinione<iei.piu,cnoaj 
fapendo contradire alle falde ragioni a’kmi><iuali 
in parte fra fe conofce vere, fi rode dìnuiclia , quale 
caufa il difprezzo di quello, con vn per dentro di 
-lui amaro, ejfdenofo rifo ; imperò mi contentQ,chc 
quelli tali approuino per paradofib queftc mie nuo- 
ue,e non più vdite opinioni, poiché k verità non ha 
cura del detto, e del rifo deiroftinato vulgo, nel nu- 
mero del quale ti prego, per il fplendore dcll’afpet- 
to tuo,qualeteflette in me,di fare di nóa-elTere con- 
numerajco i non (limando ^e>Arifto£ile>c tutti gli 
altri Scrittori .del mondo,che fono flatl,e che al pre- 
fcnte fi trouano,non poflinoneUopinioriiiche hano 
hauute , à haiwio circa il lucido della Luna > & del- 
. l'altre cofedette da te,ie(rerfiingannati,e chenon fi 
poffi trouare vn’altro,che pofli addór ragiorii m tut- 
to, e per tutto cetrarie alle loro, e piùifere,epih fal- 
de di.efle , quale è proprio natura deli’ignorante,& 
ollinaco voljgo j impero non ti maraiìigiiare'. corti 
ighnnnf^^ ‘ ■'"* ‘ il’ 

opfoion nuQua, c vera j dimanda à me dunquclc ra- 
gioni di quella mianuoua fpeculatione,che corae-^ 
affettionata,ecari(firaa amica ch’io tlfono,te lefòrò 
note, quale ancoà me farà digran contento, poiché 
farò certa (Jl dideconvno eh ’è congiunto di reci- 
proco infeparahHe amore con me, che fentendole.-» 
' non mi adulerà, e con amore, dicédo io qualche co- 
fa,che difeordi dal vero, mi riprenderà, riprouando 
quelle con viuaci ragioni, non dando più aedenza 
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fili i cheiallevere»cfalderagionrdfvria»£fae per il 

^ grande ainorè che ti porta > ftà fempre con tcmplan- 
, i do il tuo diurno afpetto ^ ricordandoti, che gli argo- 

:>• i menti logif ali non fanno che ia verità torni hUgiaj 
- imperò fe hateàrod mtederc quéilerrigiont di que- 
.jj, fio mio in hno.aqui non vdito péfiero,interrogami, 
come ho detto,di quelle, cb’io tele farò noce j pre- 
^ gandoti à contradirmi in tutto queiro,che tipareffe 

s . ®he dififonafle dalla tua opinione, ^dalJaveritàjcht 

, "on mancarò di replicarti in quanto da mefipotrà, 

e^che mi parrà di ragione i e ti pregOjche fieome io 

. alle tue falde,e vere,ti prometto di rendermi vinta, 

• T .dosi comeollinato non voglicon fofliftiche ragioni 

' opporr? alle mie pienejconie io credo,di verità, ma 

•;.Ì7, fola «plicatltcon ragÌonÌchiare,everedinatHralé 
oFiWQfia,qu^i bambino (labilità, e fermezza f e cosi * 

# ; .potremo jjeder chiaro fè i miei detti, ò quelli daltri • • 

fono paradolS , per il che con le tuecontradittiòni 
‘ y *** cognitione della verità , perche fi come 

loro fi raffinavmettendolo più: voiteal fiióco, così 

* repliche , econtradittioni. 

/tlt>' Oefiderofilumo fon io d intenderei quelle tue fot- 

• tili contradittioni contro ròpinionedi tanfigrand’- 

•t; huomini, e ti promettojche nel mio contradirti non i 
. - andato con foflUlicherÌe,macoB(émplici,enaturaIi « 

ragioniicome defideri,.& anco' conofeendòmi vinto, 

non.(laro ollinatOjfe bene faranno contro Ibpinione 

~ deili maggior profèlTori che fieno,e che fieno (lati, 

A i quali corre tutto il modo dietro, piacendomi ac- 

* * 5 . • coflarmi 
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coftaìtni più alla verità, cùeàqueni,quaùda però di 

S uella fia fatto capacci imperò dimn^vuoi lù ch’id^ 
a il primo à forti quelito , ò pur vum tu incomm- 
ciare fenza me, rcplicadoti io dipw ? ^vogliamo aft- 
co,che liail primo noftro difcorlo fopra^gU accideti 
della Luna , Il che à me farà di. più gufto v ^ fodis- 
fottione , ò pUr de gli altri, che.in ordincièguóno à 
quelli , come ii è detto? 

Log.S;adiqual tipare il principio, che poco importa-», 
che fia prima l’vjio,che l’altro, e fé tu vuoi eh io dia 
principio , à me non importa • > ^ ^ 

Aft. Dàtl prfegp principio, & iofentchdo cofa,icbe mi 
paia,che dircordi dalla veritàyti andato lephcando, 

, €contradicéd«(quàntO'io<potrò,e'fopròj'COhTagio- 
nUincecc^flaturaUjfenza velagieiitdalcuQo. 

Log. lo fono contenta, e con il nome ^ Dio , c di Maria^ 
' . Tempre vergine dàrò jprincipiòi in;: quello modo . 
i ‘ Non .è egli vjero,chc dal Matcm^rficij Aftrologi , c 
» f ilofofi , come anco da tutto il mondo ,.qual crcde 

alle opinioni di quelli , che la Luna habbia il lume 
>4aJJÌQkiiuandopiii, e quando meno , fecondo che 
^ .guaio UtrOUl più IflmaiM 8 òn »«ìim ^ 

Aft» Quella è opinione communè non folodiqoei dot- 
* ti, ma anco, come hai detto, di tutto il mondo,e per 
» confeguéza è mia ancora,poiche à me pare,per l'al- 
r * tcratione di quel Iucido,che lì vede in clTa ncU’aui- 
cìnarfi, & allontanarli dal Sole,ohe non polli elTere 
altrimenti ì & fe quello non^folfc vero , ella ftaria-i 
Tempre lucida ad vn modo nel fòtto entrare , & ac- 
collarfi ad elTo, come ancora nello fcollarfi.. - 

• A quello 
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mcrnìpondéi'chcfé 
f^e vfeòiCòhieiliòono , e t€ngOfw<quelli , e^omc 
è la comune op?n5è?itVc^ LUtta pgiia^ il lu- 
^ lAé dàl' Sblè ,‘è^ÌcBfe ttóttò Tad lume fuffc’ caufaw v, 
^ dalla repercuffiònc de ìraggi Solàri, certa Cofa è, 

' ragadi lei fidano affàt lira caldi , più pun- 

’f gltiuìj è plùpotenti in terra di quelli di lui, poiché 
ognuno sàjche il riùerberoc molto più potente, e 
^ InaÀìmé perCotendò quelli in loco cóhcauó,e cpn- 

^effo,ehe 1- ifteffo fcmplice,e puro 

i'-) >c(fórid<^eilà più viana àlfeterra,Técipìete di quel- 
■ ' 'li , il'ch'e'fi chiai-o tìfer fàlfo jolfendo quelli di lei 
'mtoftò'freddi, &hlimidi',^ tanto più, quanto è 
' ^ piÙ hicida>epiù IontàHa‘dafSoleTirltroua,& àlui 

'* biùdppoftai e di qtiéftb ne lla Vèrtempiò id Sole 

< còti i jruóhttógfnodliatìendOTluerbetqalttìno, nè 
'• ' tnoto dcldeSplente di quelli, nòti accènde cofa_j 
alcuna da per fe, maoppoftoU vneorpoconcauo, 

* c lucido , & anco che quello non fia lucido arde ., 
& accende TòppoftO oppòfto à i fuoi raggiteflef- 
‘ ^ìui V^òbie è adSIrò T>^1rvft)èriiliioi coiicauo , e_^ 

•e ' altré%\|tetì^ fimili'^dpetò fi còncludeja Lu- 

^rta illéf '8^pe^ fcluin'inbfa. RUpòtìdi Attrò' fc puoi,; 
"- • àqùéftò , ec^iàtua, e còn^ùelki delli maggior 
■ ' Scrittoti opinione* h^i-.uuh :j t u . .> 

Aft. tda tag^obl^rnànòn'^^^^ 

- i-ei bferdhe^ tft fiauefflcddlìdera^èyalla vi- 



‘^cihiB.det tieio dèHà Lfinan^li tlememi^wi Ac- 
'iquùVè dtógTerralnonli falèbfeé p ti par- 

rebbe cosi edìcace • 

Log. 
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Log. Vuoi tuforfe moftfaiccon qucfto tuodetto;che-^, 
rhumidojche hà la Luna in fe,& U. freddo auenga, 

che tali qualità le riceua da quelli V 
Aft. AJtm fton voglio dire, poiché refleitendo ì raggi , 
che ella i-iceuedal Sole in quelli due Élementi,at- 
* tra^e .co quelli quelle due qualità di freddo,c d hu- 
. , mido, che ella in tutti i tempi ci porge con i raggi 
fiioi. l i ’ ' 

Log. E fe ti» f»nco haueUi meglio confider^toa glipffet- 
. ti che ta il Sole có i fuoi raggi,tu non m hauereftì 
contradetto j ppichc quelli elTendo caldi}e fecchi> 
ancorché <6 la .loro violenza attrahino a fe il fred- 
do, e f hùroÌdp,(;on tutto (?iò, no lalfano la loto qua 
; . , lità , così 'anco. fe quelli della Luna, quali dkono 
j ]i;iceaerlid^ come dicono elfi > 

jq molto più douerianp <wtferu»e quellq quelita > 

/ cheeUarieeue, eliendojfomcdi i^ra liòdettp,il 

, riuerbero più potente del caldo proprio, c mag- 
giormente doueriano eljfer fentiti da. noi; e c<mier- 
uati'tnaggiormente nella propria lóro ealt|^za-» 

> — i|» 4 e*»ei>ure 41 contrario palpabilmente fi fente 
, , 4a noiiTie tfi Osigli contr^uifcCL 

" fólo il lucido , e non il caldo , il de non può effe- 
Ky no, i & ^e bene quefto ti conce- 

' "delfi i tr dimahdarei , cheparte attrattiua per pi- 
- frgUarele qualità del freddo, c deirhumido refia-^ 
.! ria alla Luna , poiché non elTendo in lei calore al- 
cuno, non potria attr acre ì’humido , c non hyien- 

/ do queU’bumotè che fi faccia forza,fenza dub^^^ 

r che 
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^ che fè he darà > tf èaderà ài Ilio centrò’} e’poi tu di- 
ci che piglia queMe qualità detì’humidojé dd fred 
do dall’ Acqua , e dalla Terra y Si io ti dimaiido , 
l ij perche ho piglia là qualità del 'fuocó,eflendó moU 
I •- tò più vicina èf quello, Te qudtc qualità fono“di- 
■j ‘ ftint^ coihéidiChtió i proidrori d'ÀfirplQgia^e gli 

I # * *ali:ri lòró'ahìnefl}i?-E'poi non fai tùyche vn’Elónen* 
J T. . ^ pgj . jojjgQ tcmpò^'non che per 

^ ‘ ' TéiHpri^ iparato dai fuo >{Hoprio S equcL poco che 

fegli^^^ftà^j^ftàlpor £br 2 a>jspeioèccdk)ccrta che’ 


^ ^ , il lume humidoie freddó^chB nà ia Luha è iùiò pro- 
, 5* ' dal ^Mndc pio)^^ .?.A- 

le tnèoin riprouare 
^ 'xaMà'hpMiihfte , ftiatìóhdiitìeno -ipTengo ,'cheid 
^“Lj^viftÙ'^ftriWa^ra JiUrià'nòtìifoireiUùniin^ dal 

étto per hora-hbh'hr<%Iidd^ alwa tì^fta, 

. ^ pre fóc^àd; vh 'mòdei ^ & ani^u fi? fia di nedélhrà> 

. _? ^hauito a' boi tì|o«àli^hedÌa Ha di tal variarlo Ju- 
* * perché flàt, le pùtilk rìèdidcfttlfdi domandar- 

^ ^ Ifini, peféHè ' ilfrfiiiiéntS 'fi la niia debile 
. “^mépibriàilidietiro^t^Uàlche'di^ 

^ “^^■.Tàpitìhè^àfòFle^H^^^ tutto lal- 

*7:’'^ Wè/òhcTò^à tkrhiaterlà ‘hi qudlu^noftro ragiona- 


^•‘^j^^fibitàre^cheiéft^^ non la 

ptìfihéil^dJfortè meTÌTcca^ 

" *' ^ C a non 


■ non la dici iiora,^et ^u€<fto m^nc^ien- 

, t toxli4nemorktup,etnj^ilcih.€.^ 
o tfiaccadcrèjìhe pei)ciò.iìiUrciafre 44 ip!W é.i, ^ 

Lùgi:TldirÒKfonD:dl molta ,alCf6iCofe,.qi|^)ijft)|Wf m à 
• . . propofito antepcwle taglpo ^ 

iij queftaparte > è pferò,nonjèbanBjp^f 
r d’vna caufa tale > che prima lion fi CQn4i|d4 le , 

r- Lana pigUdl lumedalSpIe v ò nò ; perche quella ^ 

X • r. To Kian n'ir/Tifa COni’* - ^ 


tanto iie la tticosi alta »f^dlmclle^J.^ ^ 

Log- A me par grande , e di gran confiderationc, fc bc- 
j.o ne.adaIiìUOQ>che.io,ne hòadimand^to^^ 

ne gli è parfo VJ>a qpf r qo^naue^ torlc 

^^^ì.idiapwi» pergereÌl,qae<jfo.,:ft pprqqft^ 

.'ìwtì (ulUiQitfitPto 

'ili> c fuori qyall w tutto de^^ro'^ ^ ^ 


# 


Aft^ 'Non jnancato,trPia io credo» Lqgia p anflim^ » che 

certotu tingagli, fe:bene.a4duei ra^pn^chfjian- 

J “ no del,Cenratq^ e fono aifaìpptenti a prouare laj 
tua intentìonc > quali fpnoeaufate , o nalcono pu: 
- ■ dalla viuacità deirintcllettp.tuojciie da. ajtrojper- 

che fi vede manifefto chequeftptue fottighezze , 

, & apparentiragioni fono y^ramete app^en^ ina 

non fiabUi, e vere, per qpfifto eflempio. K pollo vq 




f vàfo pieno d’acqùa dentro ad vna ftanza,qual’ac- 
~ qua , percotendo con i;fuoi«aggLiiiSoie j caufa-» 

* vnofplendòre nelfoppofta parte à' quell’acqua, 

* '• fecondo che quei raggi la ferifcono,e fi va varian- 

do , e mutando quel lucido caufato dal Sole , me- 
diante il diafano di quell’acqua , li come varia la 

* * ^ ripercuffione de i raggi Solari in quella , e per la_i 
“ ■ ' varia percuflìon di efli , varia ancora il lucido cau- 

* ; fato da quelli, facendoli quando sferico, e quando 
■ - ' otcufo, quando picciolo , e quando grande, come 
; • proprio rà la LUiia ffiéntfe cne, come diconoi ella 

» riceue il lucido da i raggi Solari • 

I^g. Quella tua foctile , e bella comparatione è quella 
à gli occhi mieii lucidifiimo Altro j che fin’ hora_i 
' ’ tanti Filofofi naturali » e fpeculatiui ingegni ha in- 
, • ' ' gannati, quali(perdonimi loro) li fono lafciati ir^ 

^ ^ ganhare^ oltre ài tuo detto,ancora dal varip viag- 
-i gio'yecotfo della Luna per il Cielo, e dall’auici- 
narlì più,ò meno al Sole, e . da i fuoi vari] effetti, & 

^ ‘ in particolare dal lume di lei , per non effet fanto 
^ lucido, e potente, quanto è quel del Sole,* come è 
i- i ' quello propriamente dcll’clTempio addotto da te> 

' • inmaginahdqli che la Luna con i{upi i;agg^ illu* 
mini noi, conie & vn corpo diafani)» e lucido, atto 
a riceuere i raggi folari la parte ofcur^oppollali, 
come hai detto , qual cofa nOn ,foIo fanno i faggi 

del Solej ma!àncòquallìuoglialqme,ò lucido fe il • 
mcde;limo’e£fetto di illuminare J’oppofto à l’oppo- 
‘ 'i fio aifuo lume ;c quanto fiafalfa 1? tua a^l/cgata 
^ J lagione » da qaeft’altta mia fi può • 

11 So- 


Il Soie con i Tuoi raggi non fli fatto da Dio fé non 
per neceflicà di noi mortali, poiché laltre creature 
fuperiori à quello , & a noi non balano bifogno del 
lume di lui , e fuoi effetti ; hora effendo egli fatto 
foio per noi , certa cofa è, e da non darne in dub- 
bio , che i raggi , effetti , & operationi Tue hanno 
termine nel centro del mondo , e non pofTono paf- 
fare vn punto più oltre, come tutte Taltre cofe per 
^ feruitio noftro ò grani , ò leggieò » Òr luminolè , ò 
' . ofeure che fieno , per le riigioni,chc in altra occa- 
fione più di Cotto fi diranno : e fe ciù nonfuffe ve- 
^ ro , tutte le cofé create cafearianp alla parte del 
Cielo , quale pare , ò è ad effe fuperiore 5 e qucAqT 
» !ó fa manifefto,che ancorché il Sole, per quanto fi 

• tiene, $a maggior tanto della Tiecr^jcon t^tto ciò 
non fi veggono da noi nella qotte in parte alcuna 

• : ‘ del Cielo nè poco , nè affili lo fplendoce de i raggi 

Tuoi il che non auqerria fe. ’éffi pafiafferoo^re il 
centro , & arrìuaffcro ai Corpo della Luna ffiarac- 
‘ tralménteoppoftali ; & fe bène fra noi » & il Sole 
^ cifoffe di ametralmente interpofta la T erta »noi gH 

^ mi (t IT 1 '* 7 

• - ! làteràlrV^dme cjuando la fera égli è pàffato.di po- 
c' còli lìoftro emifpero , àcome lamattina , wanti 
t If* chèli (boi raggi fcuoprùfoilnofiro dimai a;talche 
' hion laffari’a mai far notte!, ricettò alla grandezza 
i Tua, allaefpanfionedi quelli,: &ral|a pìcciolezza 
-0" ideila Tetrisb èffendodifuguaglianza dì grandezza 

' ^ta lorò,fenza che il refleffo di queJliirtd.ooftueffo 

• del Citló iittìjùirtariàno tanto il mcodo>chc>comc 

1 [ fi è 


» 

« .1 


If. 


I 


fi è detto, nòti lafTariano mai far nòtte, Hora dato 
quefio fondamento fermo, da no darne in dubbio * 
in modo alcuno , vorrei fapere come può ftare,che 
non pafTando quelli più oltre , efiendo la Luna in 
' oppofitione con il Sole,i raggi di lui la poflìno ar- 
riuare,& illummarè , poiché elli fono lontani, cioè 
IVn còrpo dall’altro quali la metà più , ò il ter> 

‘ zò ira doue terminano i fuoi raggi,al ^ole ìfiefio : 
di più , come di fopra hò detto , le ella piglialTe il 
lume da lui, ne verrebbe in confeguenza, poiché il 
fiuerberò è più potente dèiriftello femplice natu-’ • 
ral calore,che no potelTe clTer mai inuerno, poiché 
lei con i fuoi raggi reflettiui non laffaria imprimere 
il freddo nellariai e che anche Ila cofa certa,che i 
raggi di lui non padano oltre il centro,!! vede,che 
quando egli fi feoda dal nodro clima, che non ha- 
uendo, per la didanza fua da quello , i fuoi raggi 
vigore di poter mouere gli humori della terra , nè 
rifuegliarli , che^li alberi li fpogliano di frutti , e 
fòglie , e redano fenza humore , equali moni , e * • 
fecchij deperii contrario y quando quello fiacs 
coda,& che i raggi per la fua vicinità fono poten- 
ti , e che podbn muouere gli humori della Terra , 
quelli fiinno fiorr, frutti, e foglie, & in vnidante 
furgone rherbe,&i fiori, che per la fua lontahah-i 
za erano prima quali morti : quali cofo non li cau- 
fariano, e non fi mutàriano, s’eglifùlTc con vigore 
ad vn modo in ogni tempo e podura , e le quelli 
padaflero il ceutrQ.dèl mondo,& arriuadero sdrai- 
erà parte del Cielo oppodali. £ perciò non è buo- 
r, ’ naia 




na la tua fimilitudine dell’acqua 3 e<le i raggi del 
Sole* ~ ')Ji • 

Aft. £ quelle non fono male ragioni, à.giuditioamio ; 
ma io ti dico bene , ch'io credo , per quanto io hò 
lettojche tu ti inganni, tenendo che i raggi^del So* 
le nò pallino più oltre del còtto, poiché gli, Allro- 
logi , e Matematici prouano con viuaci ragioni , 
per Tombré della Terra , che i raggi di lui paflano 
il cielo di Mercurio , & arriuano inHnq ja quello di 
Venere- ^ 

Log. Cotefte fono opinioni BmtaftichejjchfèijQfl hanno 
fondamento di ragione nejOrnna,nè di Filofofia na- 
£urale,nè d’Aftrólogia,nè di Matematica j ma fon 
i più torto folli of>ìnioni, fcritte folo per p^rer di di- 

' /xre qualche cofa di nuouo^ e per empire il lòglio , e 
per fare, per così dire,impaz2ir gli huomini grofli, 
per voler dargli ad intendere di hauer qualche ra- , 
gion fondata di diie, che il Soie illumini la Luna 3 
ilche fe nonhaueffero ritrouate, non haueriano po- 
tuto crouare jipiego per mantenere in piedi la lo- 
m- To pazza opinione, ancora in mente de gli huomini 
- : cH poco ^i mU c lo T c -fttocchi , ilie^ A ^difl^ortrerà ^ 

dà me falfa per le congetture, e ragioni, che da me 
• nel trattare de gli ecliffi di leiiì diranno . 

Art. Hai tù altre ragioni da dire circa quefta tua ftra- 
uagante opinione, per la xjuale da gli inuidiofi de- 
tji trattori ferailjxredo io, lacerato, ancorchecontro 
; ragione, per quanto fn bora intendo,poiche non 
mi fonodifpiaciute quàrte. tue fili qui allegate-^ 
ragioni .1' n’c . 

" ‘ ' Log. 
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£og.Kòn fa mai detrattore, e mal'clic^xiche non fuffe 
• . hupmp ingiufto, nè ingiuilp, che non fude triiio , 

- de ignorante, e che non fi coppie effe vinto, per- 
. fi chela tnàldiefcntiaè’la troinba dp;grignoranti , c 
! dèlia maIi§riifài^etriftÌ£Ìa^4i'<luel}o,^ la fuona , 
c ..o'tjbilTuonoibohirentOinè gli;huom.ini faggi , giu- 
*■ 7 HÌi., c.di ragióne: ^ Quanto poi alle ragioni da al- 
s. -j lè^rfi da me.fopra ciò fono molte, c lè quelle^ 
poche allegate tt fono piaciute, quelle altre anco- • 
. ; i jrk.crcdo non ti difpiaceranno . ; . 

Affi Horfij rtòn tardar più;che io redo così marauiglia- 
to, che ti marauiglìaredi , e dò con gran gudo ad 
afcoltarti. 

Log.Pur che la tua maraiiiglia non fia di quella dal vi* 
r . fo brutto, macchiata d’ignoranza, e d ’odinatione. 
Ad. Deh non cardar piì^ amanite amati dima, poiché^ 

< 1 : hò defiderio graodtfsimo d’incenderle . 

Log.II defidcrio'altro none, che vna conchiufione , & 

' vn finb di defiderio , quale è in viaggio , che tor- 
menta più,' quanto più fi appreffa à quello, per ciò 
hora 'è comportabile da te , poi che non ti può ef- 
fer di troppo tomienco per la lontananza, effendo 
da dire:, e fare vh pezzo per venire al fine di quel- 
. Io V |!erò:puoi tardare vnpe:^o in cotedo piccioi 
tormento . , ’ 

Ad. Deh non mi far più penare, dilettifsima abitante--»,* 
che :fc più tardi, il lucido del mio volto fi coprirà 
I dinubilofofdegno, enolopofraipiùcontéplarc. 
Log.Vinra dal timore del tuo profedo, così foggiungcn 
■ do dico, che i raggi > elume della Luna fieno fuoi 

D pio- 


propri), e naturali, t non attaccati , guardiii y 
quando di verno è più oppoùa al ^ple , e più pie- 
na di lume, tanto maggior freddi, e giacci porta , 
poi che con efsi aggiunge freddo à freddo, & nel- 
la dace humidicà, e rugiade } il che non faria fe^ 
li fuoi raggi, e lume fùlTero figli di quelli del Sole; 
perche fi come il Sole con i Tuoi raggi attrae i va- 
pori del Mare, e della Terra in aere , cosi ella con 
i fuoi, fe nó ve li attraeffe, almanco ve li manter- 
ria, non comportando , che efsi calaffero à baffo , 
e tanto più , quanto fù0e più piena di lume , del 
che fi vede il contrario . 

Aft. Quefta bora non ti concedo, e vedo che vai con le 
tue ragioni perdendo di fòrze, c mancando, e cre- 
do, che femprc fij per andare di male in peggio , 
e che quanto di buono iaiqueffodifcorlodoueul 
dire, già fia detto , e che non s’ingannino quelli » 
che fi marauigliano, e ridono dite. 

Log.Forfe non è viuace ragione l’allegata ì di quel che 
fenti in contrario, perche forfè mi farai con qual- 
che tua ragione mutar propofìto,e penfiero,ò fen- 
tendotivreplicMcif puu«i ti m rore . 

Aft. Cosi dico, che pur di (late ne’ pleniluni), di notte fa 
maggior cald(^ che quando ella non è luroinofa. 

Log. Io penfauo, che tu hauefsi qualche gran ragione-^ 
in contrario, ma il tuo detto è più in corroboratio- 
ne del mio, che contradi quello, dicendoti,che^ 
io ti concedo , che è vero il tuo detto , come anco 
che fono caufati da i raggi di lei , ma non di caufà 
efficiente, ma fuffequéce > poi che quello auiene^ 

folo 


-C' folo quando è flato Imprcflo totalmente lacrc di 
caldo da i raggi folari, ma non già prima, nè poi , 

• Ci i cioè Pianti chc*l Sole Jiabbla finito di difcacciape 

Totalmente il freddo , nè anco quando l’aere fia_» 
in parte raffreddato ,ma folo in quel tempo fa ef- 
fètto tàle^ quale è.caufaco da quello >^ioè>c}ie^ 

^ ^ .fpandigndoifiioi raggi freddi fopra l'aere, già da 

* i raggi del Sole infocata^ con efsi lo caccia,e fpin- 
ge lopra di noi mortali ; e cosi fuggendo il caldo , . 
com ò fuo propriojl fuo contrario u ritira più fo- 

c pra la terra : e quella pare à me efficadrsima ragio * 

ne contro latuaobiectione, in corroboratione^ 
della mia, come di fopra hò detto, e non in con- 
traditione, come dici . 

All. Naturale, & efficacifsìma ragione è (lata la tua»i 
contra la mia, c fin quii per ciò mi rendo vinto . 

Log. In altro ancora , fc ti vorrai moftrar Tagroneuolc , 
dirai così, imperò intendi quell’altra . 

All. Din prego, 

Log-Selal-unapigliaffeilfuolucìdo ,efplendorc dal 
• Sole, certa cofa è, die quando elfa è in oppofitio- 
ne con quello , e che il ^le la guarda di retta li- 
nea,diuidendo il Mondo in due parti eguali , che 
non fi vedriano nel corpo lunare quelle ombre_j, 
effendo ella in quel tempo , più cheneU’altre po- 
ftureattilslma à rièeuerei raggi dllui in ogni par 
te, quali in quel tepo maggiorméte vi fi veggono. 

All. Di quelle ombre, che dici che? maggiormente fi • 
veggono in lei, ne può effer la caufa, per non effer 
quel corpo coli piano, & eguale, come à noi pare, 
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’ c che quei raggi' in quelle piarti non potcffcro pe^ ^ 
flctrarc, né quelle riccucl*lì ^ i « 

Log. Il tuo potriaelfere, non fe per qucfto contraditio- 
ne alcuna alla mia allegata ragione , oneroobiet- 

tione— ^ ^ I 

Aft. Non in tétto, ma hi pur anco del verifiimle,ma co 

tutto ciò • hai tu altre.ragioni da allegare j e prò- ^ 

durre fopi a à quella tua opinione é 
. Log.Per la Dio graiia no mancano infinite altre ragio- * 
nij per difendere l’honore della mia cara,& amica 

Proferpina,eper ciòtidico^ oltie ailc.allegate,li 

prema per queft’alrra eller da fc luminofa , e non-^ 
pigliarlo altramente dal Sole s che quando ella è 
lontana dal Sole per tre,ò quattro gradi, fi feorge, 

. c lì conofee, ancorché ofeuro tutto il refto del 

fuo orbe , e di tutta la fua circonferenza, apparen- 
do intorno al corpo non lucido , quanto vn filo di ^ 

lucido per quanto tiene Tolcurità della circonfe- 
renza ofeura, quale congiungc con quella parte— ; 
lucida, che dicono riceuerla dal Sole,fe bene c co- i 

perta da quella ofeurità^ qual cofa fa manifcfto , . 4 

chcancotìrlìiItra'pawe,“quaIeaa gli Aftrologi fi 
■ tiene elferc ofeura, per non elTcrelcoperta, e ferita , 

dal Sole con i fuoi raggi, effer lucida, ancor che il 
Sole con i fuoi raggi non la fcuopra tutta ; & in_j 
foroma ò il Sole in quel tempo la (copre tutta , ò ^ 

nò , fé la feopre tutta, come non la illumina tutta? 
fe non la feopre tutta, come appare quel filo di lu- j 

cido tutto intorno alla fua circonferenza? Se ella ] 

adunque piglialTe il luo lume da lui , certa cofe c , j 
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tDttàla'fiwyccotifèfénta lucida in tal 
- ~^'ltchi^o>epoftUra,<« ilfiloi» ò rigo lud- 

ó < 3-yi5:fo][jf4d4'Kdlc<hfàrfflirrió fo- 

lofi Vcfdf#iìP^ki’èlli^fttf^luddff/:chèiid^ 

AK; Ancòr ^tfefia nii è’^rfa-affai biKirià fpeculatione ; 
-ì ^ >i‘. nia mi'fii addere,^h’ellanon poffi effer buonajper 
‘ raugomenr<>) e ipaocaifìenio^d luce di lei nel- 
‘ *i‘^fl*allòntàn!EU-fiy accoflaffià cjueilo, qual cofa mi 
^ fa vacillare Tòpra Daifaltro 

w ;càntb nòh s'ò ehd ttùd^'e/anonicheycon tutio.ciò^ 
"■Air ftò* nella medéfioaa credenza s pCTriiauer quella-j 
<’ 71. j -quelle continue 'n^tatiòni di Idee neH^rcoftarfi y 
: tome di fbpra Hò'cUttÒ/^’i^Ik), il die fe ùó fof- 
p t ‘-.I fè, ftaria femjiiié ad Vn'mbdò Juminofa w w . ; 
Ldg.À quello cheidioi-, chic ftariarfempre ad vn piodg^ 
fe non fofie dal Sole iiluminata-y fimoftlarà h-:i 
maeftrfa, e rarlifitio del grande Iddio 5 " nel’ tratra- 
-ivi [\ della neceffità del fiioaiig^etitò^e mancamen 

- to, € quel che con quello:egIi habbia voluto ope- 
rare; ma circa tali accidenti di quella dia a Itera- 
tiene per bora fimplicemète ti rifónderò in que- 
fto modo • Perche tu vcdaylcheil fuo auguméto> 
c mancamento non può venire dairallontanarfi, ò 
auicinarfi al Sole:> ti dico > che fe ella pigliafle il 
fuofplendore da'lui y certo èj che quando^ella ftà 
in augumento, ò'niancamento di lume, che ella_j 
* haueria i fuoi corni eguali auuerfi per retta linea 
al corpo folare;come.fàrebbe adire così i) 
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;noa ftarebbc , come jnoltc voice 4 vcj^ 91^ corfo 
fuo, in qucft’altra poftura ^ ò più -, ò manco, 

guardandolo per il trauerfo ,voltandolia5la parte 

r, ) infcri(#e.».òfuperiore,fecondo 2 ?tefellaf:rclce 5 Ò 
• ' 'M manca di lume,e più,c manco, fecondo che j^lla da 
lui fi và fcoftando,, òauicinandoi poiché illumi- 
nandola il Sole, e finendola non la potria fortnai-c 
in tale afpetto vcrfo di lui,poìche fono corpi sféri- 
' i 1 cijpcr la. qual ragione da. ogni naturale fi dcue in- 
dùbitatamcnce tenere il .lume della Luna eifere-» ^ 

: fuo proprio, e naturale. £ 

Aft. Io non hò oflertiato puncalmeote quefie pofture, 
che dici, ma fe Hanno cosi, io non sò che mi tm- 
ipondere ì mà dimmi, negherai tu qoelio,^c tati, 
&mfiniti,egraui Aftròlogiafifermano, cioè , che 
anco i’alcrc ftelic faabbioQ il lor lume dal Sole , e • 

^ pacticolarmétc,oltreiaIjma,'Mercurip, e Venere? 

Log. Con quella ragion fpla, fe berte ve J!Je fortP molte, 
ti rifponderò, dicendoti ,fe ciò fpffe vero , che la_j 
.i - Lunapiglialfe il lume dal Solc,fenj5a dubbio fi po- 

- > ; Cria credere , che anco tutte l’aitrc Io riceuelfero , 

. e par tlc ol ‘irmFntft.J4er6ur>O3'itfVener0, Pcr efler 

- ; più vicine à quello, ilche èohiarifiimo, ohe non Io 

pigliano , perche in elfi non fi veggono gli effetti , 

' che in lei fi veggono , ancorché con quefto io non 
concludo, che lo pigli lei ancora, e pure fi oppon- 
gono , fi congiungono!, fi guardano dii trino , di 
quadrato , c di feftile afpetto , come fe effa con_» 
quello, e con tutto ciò in quelle nòh fi vede, e non 
n sa , che vi fia alteratione alcuna, per le loro po- 

fture, 


\ 


dùrèj nc di lume, nè d’altra, ma hène danno Tem- 
pre lucide ad vn modo,olcre che fe clTe riceuelTero 
' lume da luì, piu lucida , e più fpiendenre , coond 
' ' auahn à modo dlidire , (aria la notte del 

giorno j poiché eflb , fe bene è hicidifsimo,e.mag- 
giore,cogie elli vogliono, (isuiaTola, e per il contra-’ 
rio Quelle affai più fe bene illuminate, e quello lo , 
contermà il lume della Liina,quale dicono caufar- 
lì da i raggi Solari, del quale, quando ella è piena, 
fa lume '(ale , che fe bene non è quanto quello di 
lui , nondimeno Tcaccia le tenebre della nòtte , in 
modo tale,cfa^ lì può nominare notte lucida, 
chiara, e purè fi tiene da quelli, che tutti , (ùbr che 
la difgratiata Luna , habbinoil Tuo lume proprio j 
datoli dal fommo Fattore . 

Ad. Io rifpondo,che non fan tale effètto l’altre per noti 
le arriuare f raggi del Sole con quella forza, come 
fii la Luna, per effer più vicina,e però non poffono 
hauer quel refleffq^he hà quella, nè fiir quel lume 
*che fanno i raggi di lei • 

Log. La tua non farla mala rifpofla, quanto al difendere 
che il Sole potria illuminare forfè anco Mercurio, 
e Venere ; ma dimmi, come fi sì quefta cofa,che i 
raggi di lui arriuino al Cielo di Venere è 

Aft. Queda è cofa chiariflìma , c nota ad ognuno , e fi 
tocca con mano per lombra dell’acqua , e della_j 
terra, quale cauta la notte , il che prouano con vi- 
uaci, e palpabili ragioni tutti i Matematici, sì an- 
tichi , come moderni , e poi appare chiariffimo al 
fenfo nodrò . 

Log. 
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M. A raepacciiche cpn queft3,m;r^pofta vp.g|i^ 

I; h róci che quelloxA’io hò-.4eW,fi%Tyn?ifeffip)j£ita, 
uàiciocchez:zl.j -a:.r] c i\>od:, ^ocr. 
i ma poco naaitóp .i lìb *)mcn,oi 

Aft. Dì la ragione 5 òlèragioói fole, fai#/ » -, 

Log. Se qudti^ Matematici fóttilifogfgtvi^ e tuh^uefli 
' r'ben cónfideraco ^inon ibaumano detto lupiif bar- 
i ^ .barifmi, nè tu gU baueréfti cinedo 
fi^ . trdvero>rBròcow5 chOjtitecc^pfpoPrdipc^ 

-4v pittorirdombrai vna delle 

li può.m modo alcuno generate^, cioè ij corpo, la 
t i foce, e la materia denfa , e corporea, atta a nceue- 
re quella forma di quel cjie fi genera » . ^ ’ 

Aftw Quefto è verifeimo . r.;, r;ii, % ^ 

Log. Tu faiiintoraclie rdemeto.dell acre per effej cor- 
' " po fottiIe,TnoIle#é trafparente,non è atto a nceue- 
*: rel‘impreffiQne delfombrai cometieia maniiclto 

refperienza. /i ' ; ^ r; 

Aft. Anèora à quefto confentò • ( ' i 

Lógi<>itfc<frcpcffo cl liò con mano , raC i 

i . l.rraggidei Sole non paffàno-, e non pplTono paflare 
oltre la metà del diametro della Terra • 

Aft. E quefto ti concedo , fe bene molti non fi accolla- 
no, ancorché le tue filano molto potenti ragioni . 

Lo<^. Dichino quefti tali, che noif confentonp a quello , 

""i e che fono dopinione contraria , le ragfoni loro , 
"’chc'fbrfe fenrendole mutaro penfiero , p io gin 
fponderò ; hor bada, che da gente , che non fono 


tHi ordinario intelletto > fono i^proime per bu one 
fin qui Topinion^ mie fopra ciò «*^1 i; 

Afi- Adunque mnenij^chei'xMnbrAdejia^Terr^^ del- 
l’A<;qua:no ^riindoLtato ìdcrc^uanto dicono que 
'! ^ftnfieeUigenci MabsiaHcIjjSs.MrQl^? t 
Log. Io tengò^cbe nonTolo non arriuino canto in sù>ma 
che anche nò paifino Telemenco dell' Acqua, anzi, 
per dh di piò, la metà del diaiaecco della Terrai, 
per le ragioni ^<he fcguitano « 

Aft. Eltìlc ri- pregai ... m- .uì . j ì; ! . 

LOgi Le ragioni fon qùefici tu fai che4corpldenfi , e 
g^ui infieme cò la luce,cau(ano^ riceuonoi’om- 
bra } e per il contrario iifottili non folamentp non 
1 la Manfano, ma non la riceuono ; bora elTendo l’ ele- 
mento dell’Aria Tortile » e tralpaxente , e non atto 
' iwrt foio a generar l’ombra i ma nè anco a riceuerr 
la,' ne viene in confcgucnzàjchd’ombre, che fono 
caufate , e generate dalla terra, e dall’acqua, me- 
‘ ^ - 'diante i raggi del Sole, non hauendo ricetto nel- 
l’aYÌa, non pafiano più óltre dell’acqua , ^iche.^ 
- *<rotfi!^a della^rerràiicaùlàta per ì ràggi Solari , e di 
c lei, non panno pafiàtie nell’aria , poiché i, come da_j 

, me fiò detto di Ibpra , ecoràe m , che mancando 

■ ■ ' vnò deitre fuppoftifopradctci *iionfipuòcaufac 
‘ Inombra y bora quefto b 6 ti pare forte argomento ? 

Aft. Dìf raltra; fefi’hai più da dire ^ «'r i 
L<^.Con'iPfopradcttoargomcnto)tòproóato, che per 

■ ' tl^iffettO^ (kt.^ec^picMe,^4’oplhfo^ dirquefii , che 

■ Vanno fo^ht(nd(/‘l’òmbre , cìfèr fàlfa^ & bora te 
- - Id ptQuato per vii^akra, ciaèy per il ^^ccndelia-r 

E luce, 




■ Ilice * dicèaijd così C If'SoIèè cohcsrfi'eeiteiconU 
corpoacaufarl’oitibrai>nÌ3apafrahdo.0i;otnC;diro- 
- j |)i;à ti e più^foCtaanco ti ^o cÙ 

‘V- '-con i faói raggtU cScntxfel;nióndo,fioDrp.u^ il cor- 
po <ìi:quel{ofòre;òmbta>&'nòn fin 
lo aeconipagnavè:tK>n pitiiandoiiif^oi raggi più 
•i- ' éltrcy: e mancando U ciètpo' di lirceiche l’afteompa- 
-t'— ‘gni >nonpiuò:pafrare’FòinWa,piii auanti i.ec]uan> 
do anco quei. (noi raggi paiIaf&ro,.il ch£ non è , e 
che arriualfèro ancora mfino ai ciefo di Vencreye 
:> j rtnpiù^qltitt^tson pùòijeDme ut deftOjcaufaru l’om- 
*n.o'Il*aJin niodo aÌCuno>p6rhpnr^r l'aria corpo atto 

- tarriceneHavcoiBe 'CÒtpo-roctile>e trafparente,ecosi 
' -'con queftaaitraragioned’eUa mancanza delia luo 
■ ' cej lihò prouato-timedefiniO''i 

AftU-^ncoratu non hai confìdierato; bene > per il che tt 
> V- rifpondo/j che fe bene l'^iaècorpp fottile 5 e non 

- " ” ateo àriceuer qnell’oihbfa ioquelcorpoyfono non- 
diméno àtte a licèuerla douen . termina l'ombra 
non volendoóConcèdeié» che ilSole non:p^ilì con 
ifuoi-tàggipiiuoltre,che;ilceoi!f0.del'niondq,cioè 


i£ 


j -1 


i 


r_ quella rfrdoìj^BfOa', chnéthelMude infe il <^ntro 
. eche interlegaii mondoindue partiegpali » 
Log. E’ gran fènplickà queft%jde<gli'bupminijche lì la- 
' .. fciaqleuare.a cauaUò , ÒJioer^ada!certe.loroima- 
^ gina^ioni, non cohliderande^che i ancorché l’om- 
' ’ j'; btapalfttant!oItre,eJdàin.m.odd.akuDqjnónfipuò 
i fL imprimeremeU’/V€tfe,q<^ei'«l^e6jézaiCe Ipidim^ 
z . firai & non fi iniprimeHdO'inquelhi.iitaixto manco 




< ni finuò inipilùneteae^Cifllbcpme corpi piu fqttili>é 
i l'.el * ‘ tra- 


trafparentl , fenza coiiipsqpitlDnQ^iGdirti^i^i poiché 
!'■ o.^.'4'tìt’iiecdIItà?tte effendi jmDfpptt^ fienó di 
• ■ materia più lieue' , e più fottile ,’c pfcr confeguen- 
< Za manco atri a riceuerlai>ecofi con quella miai a- ' 

> gioneuole contraditione pàrmi Ùauerti moftrato 
l >h r l’c'rrofè di quelli fofittioi Matematici . ,• 

*Aft^ lE' buona confegnerizav ''or ' . •; 

Oltre di quello ti'kiico,che fe jl'ombra della Terra 
c ■ ' pàlfaire l’Ària, chequando elTa à noi fa ombra, noi 
‘ - r nqn’vedrcmmoicftelie dQl-Cièki-da.quclia.parte,^ 

1 elie>rcni(r(? Todibra'; ma qùéfti fqttiHfcrittoffi,ren-- ** 
i no3 ìià jCdftfiiicrareijoèllo, di-dlifopr'ihò detto della 
•d) lué'e>’edetófp6dcnlbattoIàriceiierfombra,nori 
e ' ’ pehfando più oltre , hanno pi:èfa ,^omefarebbe a 
-s-: • 'dfrepef efempjo vna^palla i &ii’Jianno polla à ho- 
-1 jq ilrtÈTC diùerfetìd moto ciiirno dèi 5oIcy cioè al Ic- 
. Juaftre', al mezd giorrtoì& abponehte,3: hanno mi- 
nori c^>fóratd‘i|l queftetjeij>ofturei^antO;fiaiaiÙRg^^ 
za dell'ombra, che genera quella palla mediante i 
?}'w ■; fàggi fola’ri, Se il' corpo dcnfo 'oppòllo ii rag^ 
ot>n.) jfolisri, & alla palla-j e per próiiare,e molir^r didir 
-aTiji;i^{b7chc lìahd foiidafefopra ragioni naturaii,han- 
-un 'i no'ttilf^iiaito^juattmlla maggior il;Mondo del cor 
-,:-Ir!:.pàcdì:l:piella;paljsi^'e4Cosìhaijnodetto ri’òrabra di 
q^lta palla Éi tam’ombVa, ilMondo^ècante voice 
*j " iniiiggioie^lirquella ilperò^pér conTeguenza’rah^i. 
bra deb'l^nda) fiièlleride’ mh s così^non peit- 

- ' - ItìctÀù^piùifbtcifiinécc^^ le fiefli ingannaci li 

Igrion iloto ferirai bidruimgaàhataaQcò^gn' altri , 

- > iqQfiltpfojza donfidèrarp pitt^J&Joq.ahdat^dietro 

E a alia 



^ , , , 

alla opliuoflc idi quelli ^ V; I . r 
Alt A me pare > carisma, amante » che da ^ pezzo in 
qua noi , che fiarao in penfiero di cercare il vero , 
habbiamo abbracciato lombra j imperò torniamo 
al propofito noftro ; e però ripigliando il tuo det- 
to, con ilquale hai voluto moftrare,che i raggi del 
Sole nò arrìuino in modo alcuno ai Cieli di Met- 
. curio,eVcnere,dicendo,chc in quelli non fi troua> 
nè conofee alcuna mancaza,e variatione di lume > 
e che quella luce , che ; elle hanno è loro propria ; 
al che io dfpondo , che quefta opinione loro po- 
trebbe effer folfa , che il Sole arriui à quelle con i 
fuoi raggi, perche Te le cogliefle con quelli,fareb- 
bono, e da noi fi vedrebbe in loro,fe non in tutto , 
in parte , la medefiina variatione , e Te bene le ra- 
gioni loro fofiero fc in quefto, nò per dò fi pof- 
fono dire falfe in materia della Luna ; e poi ti vo- 
|lio dire,che illi cido di quelle, c fplendore,noiì 
clume. 

Log. Diramiti prego, che cofa è quella , che la notte 
quando l’aere è più fcarico di vaporj,non lucendo 

in parte jakitfu4^Xiina»dÌA Ì4Xtfgere più dfiara- 

mcnte il camino , c Taltre cofe , che quando è nu- 
1 uolò, & anco che fia quello, che in tali notti chia- 

re caufi Tombra de i corpi noftriyòd*aItro è 
Àfi • io non ti faprei rifpondere altro, fe non che di ne- 
cefiità è , che fia lucido di altre ftellc • ^ . 

Log. Di fopra fi è detto dame, che fe i raggi del Sole 
rarriuafiero,di necellìtà in loro fi caufaria nel can- 
giatfi afpctto con queUo qualche alteratione, che 

da 


" i!a noi faria id fKutè wilbile § fenod > me- 
- 1.1 -<!cfimamente èdi nccefll 4 >chc^aJofclumepro- 
'' prìo, quale confribuifbonò a noi chi {>i^e cl^ man- 
i ^ - cO)fecondo la quantità loro,tnécre nòti è impedii^ 

* : n il ior Ipcido dalla caligine de i vapori della terra 9 

* 1 che lì interpongono ta. nàti &’cffe: c per quella 

ragione anco non è da fiore in dubbio>che il lume 
dì leiycome deUalcrè fteUe > non fia fup proprio , 
come anco gli ef&ttr 4^ àugumetitOie mancamen- 
to» che ella hàilellìio'lume.. j r/- 

Aft. Nonè-malacoofideratione>quefiatua»t 
Log. Intendi qUeft’aitra> die credo « che Tapproucrai 
permigliore^ ' * . 

Afi. Dì, checonjattentiontiafcoleo., . i 
L6g.E" certa eoùk^ che fe la LunapJgllafiòJl Ipme dal 
Sole,che peiplehilunij, & indubitat^ip/ntt ne gli 
! ^ j ‘ Equinotti ji per rintcrpqjptionc ddla T erra fia eflì 
^ ‘ J • - (concedendo, per prouar fàlfa ropinione di quelli 
>*«h*auilircono la Luna, che 1 ombra paflì ancora_j 
neiracte,c che arriui doue vogliono lorojtenédolì 
- '■> Kecliflc di lei lìa;caufeta dairinterpofitione.^ 

Ji ’ ' della Terrai fra quelli due luromarij > ilche da me 
non fi tiene ) dóueria pathr.fempife quello diffetto 
di lume , poiché molte voll5e>an?i fempre in detti 
^ pleniluni), & èquinotti j la LUoa fi f rqua di retto-j 

: linea oppofta al Solc, diuidendo quello noftro 

- baffo mondo in due pórti eguali la loro oppo- 
fitione ; e ciò ficaufaria principalmence perla_j 
‘ vicinità della Luna alla T erra ,ò .comparazione^ 
. dell’altre ftelle , e maifime elCendo dia > eome fi 

tiene > 


. • 


tante volte maggiorei c ciò fi dice pcn<Juefta ra- 
'li il gbnejii^òcjchorefia^dùejciirpitdi dlifuguaiejgran- 
^Wil.M-^iiawiiicmterponé vn altrodi oiedioct/JA'che il 
ir:3pttécioIoiaccoflatQ)ai,TiiedÌGCi^^ iriiéiipiQfti lliame- 

■ 1 > tralmentÉ: fri effijdarxiuclte farà<jojiw(2lP:Q<)pcrto, 

'* dieiandorcheii maggiore 
Kj'pr^poètiòìieMiDpXótóJilpìcdiÈdydooflk) ma 

• "iw.ìtìi anco/egli fina 'jfcè^crtrf dal «griandiififtw : e di 

quefto ne fia llJiSfeleriiieliJJie?x>^giorno 

Uà pei^ftdiocrfawnènte fc^n» d l Ime >60 pci^)€jfidi- 

* • '^larroete conUXimiiIaggiiimYerifoejìnmodQ^ 

il mio corpo non fa ombra , io pevtifi^tiderini) che 
ifuoi raggi iwH’ ni» fKncùottno^ttgUoV paeafifi^ 
Li', !ì‘;t<l‘4Ht5CTpongpd&a.me!9& dio $oic, o»erp'05gn^ 
" ’ c^fàipoco piùiìarga dèlla«ra 8 ’perftìnà,tcrta_i 

" '■ l ,''*€ihè>alll^£Òrcp>e^cplellà^rppdc^^à ^*40 ten- 
go'fopràla'tbfta/àlia gratid«{^iolcl Sole5;e.de’ fuoi 

■ - •Taggi^hoti'vi fid prbpprtiohc hlciioà*còn tutto ciò> 

péK^h^<Pte tìengodiamètralraehtepppdfto fra me, 

• '& tfaèegilcòh:l fuoifiagg'ìnQ'mi toc- 

.iZt Kbcatp(à'<- pfù vicino dfinO JjOr retta 

otidhilincafi'à’n»e>?k'iliSbIci & iifimijoauùelrigfempre 
i - fi a il SòléreÌa^.bna nelle loro oppufitiom, ò ple- 
niluni), pà: la inteifpofitionc della Terna, fe-la Lu- 
na pigHaflc H lume dal Sòlbj c,per il contràrio mai 
'fi'potrià fite tal difetto nelià Lùoa,rfe ilfScde foflb 
1 più diieira ailà Terra* vidnoc iè quefto fi^faltro 
‘ éffertìplo . Se il paràfolc fopradetto ilì pQtefle-» 

- - alzare tanto, che fbfie più vicino al Sokjche a me, 

e •. fe bc' 


{ 


f 

I 


1 


S3fiC,4i riie:,(Cifttìflìì.j)CT)tecM^^ ifurrpoflbotipèiiih dif- 
^ i fcrèntegtandeziafeacil Sole,e rotnbrellòjiitìn per 
vfc jqueftan*i6cebbeionibca aJQona>iiiè mi difende- 
-iioi i^ebbe>cijb<j^S9lié)cabiifuòtiraggitnoi>rai ffiriflre r 
■ri7\e per qoeftà’dióii^rfieJa Lunft;è.da:pcx feluicida . • 
Aft. Haiièreftr:ràgLDiir.|fcil ;SoIt: ek;#. pJénil^riij’ guar- 
j "o jda^eXa llLim!pailiiiea;Ì 0 talmcnte retu» 

Lo(g.Non' piiÒ 0are., cbe due corpi sferici vna lucido > 

‘ 'e Faitto òfcifo/^guardandofi dilinea trafu^rfale > 
r ■ tofcuio ptìfla in tiiwele par ji riceuere iUume del 

-riJ 4pcidÒTk-€'maflSfpe efiTcndoi 1 vnOvC l’altro inimoto 
-, ^rctìlarej'^quareófa non càpe a me>nè anco credo, 
c oidièbe jwflTà eàl^fe^qBaiHIuoglia, è particuJarmenre 
';n? /^àgliefpeìtid’àrpccti’,.e’purc in.tiltti iplenilunij fi 
itii'ji vede cuteo il fuóorbe lucido, e fenza mancamento 
o?£'ii‘alcbnGÌ dèlia Xub circonferenza . Oltre di. quello 
' urrt ti dico yfeìlSpte;(coi]Eietu dici , e tieni , ecome»^ 
-ijliv^tcngond tutti ^i; Aftrologii.cMatematici> che fin 
' d'j ’quihiSirjorcritto) illumina Uicorpo Lunare, perche 
-OD 'Inonda Ilice ài £^conrioeiu:e,qnDn paflfaqUelIa_j'' 

- ri; piccioli^ dìrcbntefentiaxle) futì Q|l)r,poicheifì tie- 
; he,cheeib6aTidcura cpinè^^ à u • 

Aft* Aqucfio fìrrTponde, cihe ILfuocohtiiitntenon è 
c .atto cornc dra<à riceoerlD.cper effer di diuerfa_i 
qualità v comd farebbe à dire,la.{pecchio , e l’or- 
HDfi Dnamen£Oi.i4!o/j'-f.iI' i';i; o' ri "ì!i .ì.. i . , 

LogiiGran marauiglia iiptipare ',.cbe.i6a betillòla lei fra 
!: tutte ié fleU^ del Ckloà jiceuetlo in tal modo y 
* .d>ifi>g- 




(bggiungondo,chc'iy»c vHnmUe^ciiC^na j 
fuaconti»cntc» che la circondai' fiÀno,^ 

" n di diuerfa quaUtàjCÌoe,.'chc leitfia atta in tP^to 
- riceuere il lume,^ & ilicoocincntci; nottpattif ipar- 

nc niente iwnendòlìich&dì propria njitUrailGon- 

. i:enutoificiIcontinenteiianoc»t^hon4uci^ V 
i ; ! 4c’ qiiaK da nefluno li nega , pòiphe ocularaipent^ 
' ftvedCinè di quelli dafmcnc anco.fi dubita^come 

di quello del corpo Lunare > dci^quale non ne hò 
anco dubbio alcuno » che Ha da p(t le lucida , per 
f quell’altra ragione, oltre a. molte. altre, che li fuc- 

]" • ‘ eedeVanno> poiché quando ria Limagli feofta dal 
Sole , diràcosì,pòiche a me pare, che il corpo Lu- 
narehabbia fimiglianza alla feccia humaaa, ella 
gli raoftra la parte della feccia yerfo l’orecchio i 
i. voltàndo le coma alia, parte à Iui oppofta,t come 
. farebbe à dire cosi D ^ e poi quando ella è vicina 

al plenilunio à quattro, ò fei gradi, ella hà girato 
-Manto la feccia, che Io. guarda quid in quello mo^ 
i do , ò poco mancò poi nelWfteffo plenilu- 
nio lì guardano totalmente in feccia, come fareb- 
•t.r , beàdii«aia>i T* i »ft i i wi« rf*T'j felchftfi CQ- 
- ' nofee per quèftlarpetti, c particularme- 

te per il fecondò efemplare, eiìgura,cbe le ella pi- 
I ' glialTe fHume dal Sole,dIa non lì potria mollrar^ 
(. . à lui in manici^ ò pollura : eper. quell’anco li 

’ conclude qlTer da per fe fteiialuminofa . 

Ad> quello non ti marauigliare, oltre che dame non 

' fono Ibati offewìati tali afpettìi ma fe così è, tu noi 
c V vieni ad ehere 'ingannata) fe non dai conuelTo del 
Cielo. Log. 


a 
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Log. U tonucffo del Cielo In queftò può ingannare 
nè me, nè neffuno , poiché quello in modo alcuno 
può formare vna figura a gli occhi noftri di quefti' 
due luminari, come è la feconda figura dimofìrata, 

^ nè anco accompagnata con il conuefiò l’eflère vna 
di loro ò più, ò meno auftralc , ò fetténtrionale, &: 
in corroboratiowe del fdpradctto d è «^ueft’altra 
dimofiratione. ^ 

Aft. Di ti prego . , . . 

Log. Se la Luna pigliaffe il lume dal Sole, certa cofa è , 
che certo circolo di vapori,che in certi tempi cali- 
fginofi gli fa larga , & alle volte ftfetta circolare 
^corona intorno , quando efia è guardata da lui di 
«.-r* ‘ titnojc di quadrato afpetto,i raggi di lei non cau- 
^ farebbonó , c formarebbono egual circolo di quei 
• ' ' vapod ùitjDtno alfno Orbe, come fanno, ma folo 
(ariano vólti a quella parte auerfa per doue ella ri- 
iicri cenèffeiraggi lolari , cbmè farebbe a dire così, 

' ^ e non gli farebbono intero, & egual cir 

colo, come fiinno in quefto,|podo , 

& &-anco pw quefto fi può dire eflere^ 

^ ^ da (c luminofa . “ 

Aft.;Quefto, che vltimamente hai detto, hò vifto infi- 
nite volte, & è ragione, che hà del naturale, rapen- 
do , e vedendo il Sole guardare la Luna di linea 
trafuerfale, i vapori effer d’egual circolo intor- 
no ad effa, e molto mi hai fàdisfòtto fino a qui . 
Log. E poi , dimmi Aftro amato,che fignifica , ò che-; 
vuol dire fteria? 

Aft . Splendore , ò fplendeote propriamente 

F Log. 
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Log, 

Aft. 

Log. 

AftV 

Log 


.Aft. 

Log. 


La Luna non hà nooi€f>. 
tenuta pQPvna fteltìk'* •); ^ r ,-'«r ^ 

Communemente da tutti . , Vi ,ra 

.Hora fe qlIafuflTe corppofcuroj ò riceueffeillutne 
da|)$oic^<QA falfo nonae ft^adimasdai;J^>.eiitf ria^ 

■chiauiaW'fte^Ia „ . , . v nr- ó ijiq ó 070i lU 

Hai tu, ai r^'iiagionì per farnit «spaile? l );Se- ?e hai 
dille ) che già mi vadoalquancoinchiitandOfalla-» 
parte tua > febene hò qualche dubbio yeperò,ft6 
fra il, sìx &. iJln(à’>. d’approuare la tua opiniotic .t 
..D elle ragioni. vone lonoancora miglte» fenza i di- 
uini ^ftimoniijchere appfouanoie c6/ermano per 
vere, eguali fi produrranno in vltimo per foC^irtio- 
Be,comc c^vnyaUdp,e faldp.coiitrattp,c^uaie faj 
che da gii fiuomini giuftii e difra^oue pe^ Ka^ido» 
e ftabile fia approuaco Teati adunque altra» 
DI ti prego» HO' -ri 

Se la Luna pigliafteJIJunic daI,SoIe,è cofadà non 
ftarne in dubbio,che qualchediuerfità da vna vol- 
ta a .l’altra di lume d’vn^anno fòlare fi vedria in-r 
lei nel termine de. i fuoi corli , nelle diuetfe poftu- 

iCy. cìoè-caet à* eflfer^ ^mw^ o i iw k m pJko piì^.4^1i’alcra 

fett 9 ntrÌonaiei.& auftrale ^poiché per tal diue.Efi- 
tà il Soler con i/uoi raggila viene diuerfamenle à' 
ferirete pur fi^vede elfer il contrario, poiché tanta 
variationemoftra quando elTa è meridionale, che 
quando Qfettfntrionale, si nel crelc^ejsl nel man 
' care del fuo lpme*eirendo anco vario ihcprfo di 
lei da quello del Sole , ilche fi potria crcdere_-i > 
& addunequalchcragiooea^lfie poteffe ftare,quan 


do i corfi loro foffero eguali^ &'è*vn*abfurdo a ere** 
-3 dw, che VB- corpo lucàdOi hatfendo àfd fllM^inare 
yn’ofcuroje variando' lVttbi‘e-r&krodi^A>1ltìa_j , 
-h' ionfi varij neli'illumitìatóJaprópbrtkaie 'ddlii- 
£ 0 ..^ , e quefto fìfl J’dfempiólj'll Sole neM’appar ire 
( '-^cià per retta linea-m vnà^tieftrachiufa, quale in_j 
‘y effa ha-jvnbuco fondoj-qocì raggi nellolcurità 
( ■ 'della (lanaacau(anó VII lume ródo per retta linea; 
ma girando’egii a p^o, à poco , non guardandoli 
. : 1 dal Soloquel fóro più per rctra; litica , ma trafuer- 

^CJjtil lucido caulato dentro da i raggi fuoi nel- 
Itofcuro, diuenta longo, è quanto più trafuerfale , 
. i tawto più perde la forma sferica,c fi cangia di pro- 
' pòrtione , b per quella ragione fi dice , che fe ella 
piglialTe il lume dal Sole , doueria caufarlì in lei 

. • gi5an dilferentiadi lucido quaBdoellaèTOta^me^- 

^ te fertentrionale, -da quando è aiiUralc, e quando 
-M .è per leclittica^.c pure in tutti] tempi, & ih tut- 
*■ /^f^'Pp|iure if filo lume è Tempre ordinato , e va- 
i?> » iriain yk-modctwiedclimoin tuttii Tuoi torti , e fa 
-'.-is lifeaipr&iinedefimi effetti di Iiicido‘;ÌntÙftìi-li Ilari , 
n;cche^tla:li*tTOÙtt.i:oneirodi anguraencOj^iManca- 
-!!>t aìAcnoodichimc. Cperciò liicontfadeelTerd^ 

luminola . . . 

Alt Sipotrebbé dir qnalche^^ colà >da-*toe in material 
o-K-ldelda' raHatbne;tHedicfi ifort<^l*v«ldercnd’la iuna 
jcìrca- dfuojinddaqliùiiwa'wffai che faltra , :ma_, 
-ul ^eMheiolhòtwiq)reb 
' " kòn*fi-WdcTarvamnoneln Id da'Vn eOffo Luna- 
rea i altro j é'che Tanno continiiati fempre in vn 

Fa modo 
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modo medcfimo , però non ftjirò con vane repli- 
che ad intertenirti j ma attenderò a 1 altre obiet- 
rioni ) imperò leguita ;di dirmi l altre . 

Log. Dato quefto rea! fondamento, come credo che al- 
tre volte da mé fi.fia detto, che i raggi della Luna 
(lenQ(comc in effetto la eiperiéria ce lo fa coftare) 
freddi , 8c humidi , come può ftare , che quelli del 
SojeXcome ancora refpericotia ce lo fa manifèfto) 
efifendo caldee fecchi, polTano imprimere in effa il 
contrario di quelli, poitire fe ella riceuefle quelli 
di lui , indubitatamente non folamente i raggi di 
lei non fariano freddi, 6c humidi, ma fi bene della 
qualità di quelli dei dante , & affai più potenti . 

• - j - Rirpondi Aftro amato fe tijPare, che in qualche-^ 

' parte,ò in turco i miei detti diffonino dalla verità; 
non credo, che vi fia rifpofta , poiché altra volta 
hò detto tal ragione . ' 

Aft. (Seguita pure, che fe non giprefentè, per non mi 
fouuenir cofa in contradirione , forfè in vltitnodì 
quello nóftro difeorfo alle dette tue obiettioni , & 
à quelle dadirfi da ^c„ancpm,fc pur ne hai dellal- 
tre, cbntradiròjle mi parerà rarIo,con ragione,im- 
peròionó ci replico, per non interrompere l’ordi- 
ne del tuo ragionamento . 

Log. Dì piùCcomejxfperientia cidìniòftra)i raggi delia 
Luna fonofreddt,& humkii,e*queUi del Sòie fono 
caldi>e fecchi i dando quello, C'ertà cofa è , che lei 
ino può riceuer quelli da lui,poicheil riceuer la lu- 

. r ce,primieraméce è beneficio, & il beneficio dal ne- 
mico mai fi prelume, fe non à cafo, e fenza confen- 


fo > nè concorfo di volontà benefattiua di quello ; 
e fra quelli due sì contrari) non fi può concedere 
gli accidenti, e l’operationi naturaimcte elTcr for- 
iuiti,né caufati calualtnéte contro la volontà del- 
lVno,e deiraltro,e però fi deue tenere,che i raggi, 
lume,e fplendor di lei fiano fuoi propri). Oltre che 
fc ella riceuelTe il lume dal Sole, quello faria del co 
lore di quello di lui,e no plumbcocom ej e checiò 
•e fra vero, guardili nel lume reflelfiuo d’vn fpecchio , 
ò d'acqua,ò di alti o, quali fonò molto più chiari;di 
quelli di lei, e più fimili a i raggi folari . Di più io 
fono di contraria opinione della comune) quando 
iacòcedelfi, che i raggi del Sole pafialTero il cétra 
del mondò , e che ralteranione dellaugumento , c 
mancaménto del lume della Luna fi caufalTedaì 
raggi di lui ) cioè:, che più tollò nell accollarfi a 
j lui egli la priui, c gli occupi il fuo lume,e fplendo- 
re,chc nellallontanarfi gli ne contribuifea, e dia , 
poiché il maggióri lume occupa il minore, come fi 
vedé, non dirò di quel del Sole , à quello di yn lu- 
me noftro , ma d’vn lume picciolo, ad vn grande i 
e che fia vero, piglifi dire lumi come d'vna torcia, e 
d*vha cairdela,mentre elfi Hanno infieme, e vicini, 
. . il picckio non òpera ; ma quanto più s’allontana 
dal grande , tanto piùi fplende , é mofira da per fc 
illùmefrio . . : . ■ ih > 'ino. 

Aft. Buona , c bèlla còmparationcè'ftata la.tua , e nè 
. ■ anco è ftatcMnal penfierodc bene è contto la coro 
mune opinione, mà dimmi ;lè la varjàiione del lu- 
- 1 ^ cido di lei non è caufaia dall’auicinarfi al Sole , ò 
cvn i del- 
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dall allontanarfi da quello, come credi tu che fac- 
ci quefte vaiiacioni ? ^ 

Loi. Non fi delie atomo tnarauigliaré dell iwgiitnento, 
-.j- ^ttiàncatnenlo del lume dèlia Luna^nè anco della 
- 3 foa gran pot^cia quU gtùfra noi, poibheè.cola na- 
tirralea che ogni cofa fugga il fuo cpnttaria* 

Ail^ Tu non mi rilpondì a propbfito . 

Éòg; Non dabitarèy che io con quella medefima conti- 
t ;d nuatioiìé ti 'diròì opinion mia fopra il tuo quilito, 

. .'" quale caderà in ordine di <^ueUhc hpra ho.pnn- 
^ci{>iato. ' ’i if*' 1 ‘ JN th’! • 

Aft. r)i. ' • • • e 

hoi E^cofa,come hò dcàoi namrafcicbc 'ogni cofafug 

, £a,elìnarconda''‘inquaImodo,evia,checllapuo, 

dal cóxraricffuoi à talché elTendo la Luna-penqua- 

' 'litàfoà'fredda,&humida,&i raggi dclSplec^^^^ 

e fecchi, quali fono in tutto nemia, c contrari) , e 


' piu potenti o , 

Hf» J funi ^ p quefl|Q^ID£ntl£jdI^afe;6^^ ^y 

. , : v'^f^toddenao • qèelia parte lucida , che al Sole 

r- .puòferiré, fottovna parte ofcura ve pmd^ del 
r ^ fuò èieloinella quale forfè ella è fiflfaiC «vaTcopren- 

li'do la'patte lucida a noi, per operare ordipatamete 
in vn tempo iaelfo gli effetti impoftilrabiétcrno 

•i . dal-'Sobmo Fattore in quefo) baffo nv»do,qu^ 

oit. ‘ và mettendo tniefccutiòne à poco à poco con i lo- 
• «radetti effetti . quanto poi alia potentia lua , ella 
e più potente di tutti gli altri puBeu,c fteU^per- 

' ! J;» * 
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:4 : fichc»^inc’ogn’imosà,eIIariceu<Jsepaflranopcrlci 
V.. . gli influifi di tutti gli altri pianeti, e ftelle , cioè 
cildi, e fecchi , fi eddi, & humidii e temperati. 
Aft. Come credi , che fi caufi da lei quelle fue varia- 
: doni è ‘ ^ 

Log. Drrà^che ella fia fimilè ad vn lume' entro ad vna 
t- ‘ ^.lanterna,volgarméte detta da Ladri, quale effen- 
. dochiufa,danefiunofivedequelluthe, magiran- 
. ,doli à poco à poco quella pan;e mobiIe,chele chiù 
V - ♦ de il Iume>fi icopre alia villa noftra,crefcedo fem- 
4.. iopré,na che la chiudènda mobile è arriuata alla_j 
■j metà della circonferenza del corpo del tondo del- 

. * la lanterna ; onde paflara quella metà , il lume fi 
: ^ và coprendo, e poi feoprendo dalla parte contraria 
• ' ) oue incominciòà fcop'rirfi , e coprirli il lume, che 
- ). entrovi fìà rinchiofo, dal quale noup ella, ih que- 
Ila ina aitìone punto differentei 
Aft. iVeram ente Ja tua è comparationc fimilifiìma, & 
affai mi hai fodisfatto. ' . ^ 

Log. Altra ne hò in mente,tfìa io m’accollo.con li pen- 
./5 fiermio.'pià'àija fopra<Jetta,qiiaIeè , che la Luqa 

X habbialblo voa parte lucìdajcìocl^ parte dauati , 
. com’è quella dell^hucmo, poi chei come prima hò 
detto, mi pare, che in rirnhàfla^lla'habbia la fac- 
cia humana, quale ha la lucefiaad’auanti, fe bene 
ferue difterentementc > potchequella dell huonio 
ferue à fe , e la di lei ad aItlL*l&' è anco di figuraj 
. V sferica, e rotonda, cortie quella ,’ la,qdàlc ìn quafi. 
• trenta giorni , à poco , à poco girandofi^ci fcopre> 
ccinafcondeilhime del'fuovolcó’k.* ; 

All- 
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Aft.Quefla ancora non è mala confìderationetina io 
fon con ce , poiché mi fodisfà più la prima , che„> 
qucfta ; ma dimmi dilettilfìma amante ) & amaca 
mia, tu mi fei debitrice , e poco moftri d’aroarmi » 
poiché moftri d efferti fcordata della promdTa fat 
tami net principio di quefto' noftro ragionameco • 
Log. Non può in modo, nè in tempo alcuno Tamànce..^ 
fcordarft delle promefte facce al Tuo amato, quado 
è verOjf.e.non finto amore, come il noftro , perche 
l'obliuione di quelle fa teftimonianza certa non-> 
eftere amante , imperò fia certo, ctìe à miglior^ 
occasione ti attenderò la promeflfa, e per maggior 
contento, e fodisfattione di quello , quale mai mi 
crouo fatia di contemplare : imperò fia cerco , che 
quando hauerò fbdhfticto con moke altre ragio- 
ni, fiior di quelle, che io dirò delle ecliflì,airanimo 
mio,per concento tuo , opererò, che non»habbi da 
eflere malfodisfatro di me,anzi che fij fodisfettif- 
.fimo, che cosi è Tintento di chi ama vcrfo l’ogge- 
to amato . 

Aft. Se io non fbflS certo di quefto , di nubilofo fdegno 
cótro^i tmA capririOTo ii volto,c le grate à te luci 
mie, imperò fcjguka iUorfo del ragionamento no- 
ftro ton le viuaci ragioni tue . 

Log. Dato, e nonoonceno, che i raggi del Sole illumi- 
naftero la Luna, c che altri con ragioni ( ilche mi 
pare impoffibile, che fi pofla fare) mi facelfero co- 
^ . ftare, che riceuendo la Luna i raggi dal Sole non 
t potefiero elTer quelli di lei tanto caldi , quanto da 
me auanti ò fiato mofiro douere eftere , fe ella ri- 

ceuefte 


ceuelTe quelli di lui , nondimeno fenza dubbio fa- 
riano in qualche grado di calidità , Te non quanto 
liò detto i fe già non mi prouaflero che , ancorché 
gH ric^uefTejpoteffero effere in tutto freddi, e con-* 
cedendo, che quelli fodero in parte caldi,certif co- 
fa è, che non potriano fàre,coHÌe bora fanno feari- 
chi di calidità , perche nei gran freddi , effendo i 
fuoi raggi caldi , ci ftringeriano cosi l’aere freddo 
fopra,fatto per la lontananza del Sole, e per la lon- 
* <|^ezza delia nottc,per Tfaumido dell’acqua, t per 
il freddo della terra,che gelarla il marc,& il tutto, 
fe quelli haueflero in fe parte della qualità de i rag 
gi folari,e per il cótrario ne i gran caldi, quando il 
Sole paffa p il Leone, Vergine,e Libra, effendo già 
quel clima hnpreflb di caldo , aggiuntoui il calore 
^ de* raggi di lei(d’ato,com’io dico,che foffero in par 
te caldi) fi accèderla il foco nell’aere, & arderiano 
la Tcrra,accrefcendo caldo à caldo ; oltre che non 
faria mai inuerno,perche fe bene il Sole fi feoftaffe 
- da vn clima,! raggidi lei caldi,congiunti co quelli 

** di lui, fe bene in tal tèpo debili per la lontananza> 
cd rutto ciò, tendendo i raggi deH’vnojC dell’altro 
^ alla terra , non laffariano mai fare nè Inuemo , nè 
Primauera,maflìnf>e paffando la Luna fpeflìllìmo in 
vn anno folarc fopra di noi,perchc caufariano mag 
^ gtor caldo d’fouerno,che non è bora à noi l’ Ago- 
• fto,pcr il che ne verrebbe l’aria, l’acqua la terra 

infetta . 

Afi. La tua confideratione , e le confeguentie di quella 
à^ fodisfannO} perche fe i raggi della Luna par- 
f G tici- 


ticipaffero delle qualità di quelli del Sole , confe- 
« giientemente ne fuccederiano gli effetti) che hai 
detti dehfreddo , e co%del caldo . .p. 

Log. Con le fopra narrate ragioni uLòmoftro i raggi 
della Luna in modo alcut)(;x non >potere elTer caldi ; 
hora ti vò prouhre, che non folò non polTono efler 
caldi) ma che fono freddi) & humidi» &di quello 
ne farannò i raggi del Sole, in tutto a quelli di lei 
contrarij^pienilhma fede j poiché il Sole neli’allori- 


4(^^eddO}& humido della terra) e del mare pian pia- 
- ’ no, perdendo di forza i fuoi raggi à poco à poco Ib- 
pra di noi) e per il poco dimorare ch'egli fa fopra 
di queftQ clima , non può rifoluere , nè difeccare 
quei vapori freddi, & hurnidi» di già leuati per il 
fuo poco calore , e per ciò incomincia l aere in_i 
qualche parte à farli sètire fijigida, quale in quella 
qualità yà crefcédo quàto più il Sole li allontana 
da noi , nè mai per ciò li fentono freddi grandi, & 
cccdfiui,nè mai fa nieue, egiacci,fc bene il Sole è 
quanto elTerpuò lontano da noi, fe non per acci- 
dei w.«li piìLSetten- 

trionali)le quali per elìfere in quei tempi più lonta- 
ne dal Sole , già prima è imprelTo quel clima di 
freddo i mà quando il Sole poi torna’à noi , cioè 
dal Capricorno, fino ad Ariete^ parte di quello , 
& al>hora,che con i fuor raggi viene à falire fopra 
di noi, ci fa sentire il freddo maggiore, e naturale, 
c vengono giacci,e neui,con venti, e lenza venti •- 
Si che fe i raggi della Luna folfero caldi, per rellar 



tanarli da noi l’aere noftro fi và imprimendo di 
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- fpeflfo fopra di noi , caufatiano in tali tempi per la 
riperculfione del fuo contrario , freddi incompati- 

* bili infino alle pietre, poiché tornando dodici vol- 
te in Vn'anno folate , non gli laffarialeuare fopra 
di noi . 

Aft. Non è ancor quella mala confeguentia in prouare, 
per il caldo del Sole , e Tuoi raggi , la Rigidità di 
quelli di lei ; e mentre mi hai ragionato di queflo, 
mi è fouuenuta vna breue ragione in tuo fauore . 

Log.Hò carcsche anco tu incominci à difeemer il vero . 
Dilla digrada ti prego. 

Aft. Mentre che hai detto, e prouato,che di neceffità i 
raggi della Luna fono freddi, & humidi, mi è ca- 
duto in mente come polli ftare, che dando il Sole 
il lume à i raggi della Luna, che quegli iftellì rag- 
gi,e lume,che ella riceuejcaufìno contrario effetto 
in lui togliendo il caldo , & il fecco alli Tuoi : & à 

" quefta obiettione non mi pare,cfee fi polli addurre 
fottigliezza in contrario . 

Log .1 raggi del Sole , & il caldo di quelli, e il fecco fo-> 

- no fuoi propri) ; hora riceuendo la Luna il lume—» 
dal Sole, ella gli farebbe ìngrata(per la gratitudi- 

' • ne dello fplédore,elume,'che ella da lui riceueffe) 

- priuando i raggi di lui del caldo, 8c del (ècco , 

“ il che è contro natura, che i corpi fuperìori fieno 

^ irigrati à i loro benefattori, poiché i raggi di lei rin 
ruzzano in parte Torgoglio di quelli del Sole , 6c 
lo raffrenano . 

Aft. E' buona confequenza,poichc ne i corpi fuperiorì, * 
ecdefti> e più purgaci di quelli noftri, non è veri- 

G 2 fimi- 
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{Iitiile,e no può effere,che regni vn vitio così enor- 
me come è l’ingratitudine, con tutto quello non ti 
feordare della promeffa , che fai . 

Log. Prima mi fi feordarà di contemplare il tuo vago 
afpetto ; mà prima intendi vna ftrana opinione de 
i profelTori di Filofofia circa quefto propofito,qua- 
le già hauerai intefa,feguendoli, forfè , doppo vna 
mia dimoftratione > prima die fi venga à trattare 
delli edifli della Luna, e del Sole, vedrò di fodif- 
fare à quefto più mio , che tuo defiderio , tutto in 
honore, e difèfa di quefta noftra cara ,& annata 
Cintia_i» 

Aft. Dì , che con attentione ti afcolto. , 

Log.Diconoi profeflbri (come hò detto) di Filofof^ > 
che il corpo Lunare è fempre illuminato dal Sole 
la metà , c che quando ella è in congiuntione-con 
il Soleyche dfo la illumina di fopra, Iplendendo il 
lume, & i raggi di lei verfo i corpi celefti, e fupe- 
riorijcome quelli hauelTero bifogno della luce, 
fplendore,e freddo , & humido , che da quelli po- 

tefseronafcere,per genera tione^^o ^ _ 

è alcuno vtìW iAu,ajniCRrg ^wtan«B1mcnto di noi 

altri animali corruttibili j moftrando con quefta 
• loro pazza opinione, che Dio hà fatto le cole à ca- 
fo, e fuor di propofito , c che egli non fia di quel- 
la immenfa intelligéza,& infinita prudéza,ch’egli 
è, non tenendo, che il detto i Quod Deus, & Na- 
tura re, fia vero. 

Aft. Chi sà,che in quefto non haueìfero ragione , e che 
anco per qualche operation fua ne i corpi 


Iddio non habbia fatto ) ch'ella fplenda ancor di 
fopfa? 

Log.Non è dubbiOjche potrebbe eflere, e con tutto ciò 
da noi nò (ì sàjC non il può Papere ; mà fe noi dob- 
■ biamo attendere aU’operationijqucfto non può ef- 
ferc, perche noi mortali iìamo fottopofti alla ge- 
neratione,e corruttionc , come al mantenimento, 
quanto à Dio piace, ilche fa per i mezi da lui ordi- 
nati, quali fono infiniti , come anco è vno maraui- 
gliofìiliino la Luna, c potentiifìmo j bora effendo 
i corpi fuperiori à lei fottiliflìmi, )ucidiflìrai,e per- 
fettifsimi , & in tutte le qualità incorruttibili , & 
: eterni, che effetti fi può prefumere , che la luce di 

* lei poffi caufare in e^ i Mà io fiimo pazzia di pre- 
J fumerfi di fapere quefto,,come che queiraltra,con 
- ; ; molte altre j di Papere q^uanco fia di gràdezza que- 
; fta ftella, e queU’altraj diccndo,che fe cadefie vna 
c ' ftella dal cielo, coprirla tutto il mondo xiqa à me 
pare, che quefiì tali,che gli par di fiare con il capo 
incielo, fiieno a capo di lòtto, e che elfi ci habbino 
r più vicino i piedi , che il capo » non che il cer- 
uello , poiché volendo attendere a tali mifure , & 
. MI a darli giudicio , pare a me , chdnon ne habbino 
niente, e che l’habbino hauuto alcuna volta tanto 
fottile , e penetrabìle,& il cranio tanto porofo,chc 
fia ePalato,e fuggitoli in ciel(^,e.mai piu vi fia tor- 
nato , hauendo trouato la foa propria fede . 

/Vft* Veramente che è fiata gran temerità, di. è à voler 
, dar giuditio di cqPesUòntane! daiiQÌ:,ic!dalPenro 
nofiro j.nia torniamo aliCamiólPi Dimmiquel che 
. " ‘ * poco 


poco auanti diceftì di dii*mi , inànzi che rcniffi a_> 
fodisfarmì dellaprima promeffa . 

Log. Per queftetiaturali ragioni, & ófferuantie noti&i« 
mCiTion è da Ilare in dubbio, che il lume della Lu- 
na non Ila fuo proprio, come anco gli effetti di au- 
gumento , e mancamento , che ellaiià , <latdli per 
priuilegio dal fommo Fattore^r gouernonoftro, 
,e per temperamento del fecco de i raggi delSole, 
come di fopra lì è detto, per la generatione,e cor- 
ruttione, augumento, c nutrimemo delle cofe qua 
giù fra noi mortali ; e che ciò Ila il vero,refpcrien 
tia ce lo toccare qÓ mano : poiché nel vario cor- 
fo di lei , fecondò la Icon giufttionc, dppolìtìone,& 
afpecti di qual li voglia Pianerò, ò htella, caufa_> 
qua giù Ira noi effetti marauiglioli.^ non Colo ne i 
corpi animati,e ne 1 Vegefóbili,ma'anl:o né gli ina- 
r nimati vtowe lègtìi v pietre , e metalli ,>1& in ogni 

V .alrra:(!of 2 creata j ma più chiaramente fiTcof gono 
gli effetti fuoi marauigliolì, ad ognund notìfsimi , 
ne gli animali acquatili, e coperti d'olTo,quaH mo- 

firano iatutto.elfer della natura di lei, e de i raggi 
v" 'faà ì% p ì iDi en rqtiu n Ju qergngYìdnbt^ So- 

le, perche l’humklo.de i fuoi viene da quelli di lui 
c’ impedito, quelli animali, quali Mancandoli il lat- 
. I te loro naturale, daroli da i raggi di lei , come Tua 
madre, e nutrice,!! rafeiugano, e quali del tutto li 
riducono a niente; mà perii contrario, come feo- 
/ : ilandòlidaquelli' può contribuirli il nutrimento* 
del latte dell humido fuo , rollo lì ingralfano , li 
lionpiono > e fi rauiuano, e tanto più quanto elTa 
' ~ * è da 


j • ; è da quelli lontana ; il limile fi vede ncH’Iierbe—» , 
■quali efiendo ferainate ^quando ella fi,fcofta dal 
^ «i. 3 ole,eche yà fcopre/ido il fuo lume, per il grande 
•i- ivurnidcbe nutrimento,che il feme rieej^e da i rag- 
gi di Iei}fubito Therb^ nafce con tanto vigore, che 
poi ta aU'vfdre il nuouo feme %o , conie anco in 
molte altre cpfc, che farebbe lungo à dirle ; e fe-^ 
fra laltre ftclle vna naturalmente è delfaltra piu 
. lucida , che occorre dubifare,che la Luna, come in 

ciò piùpriuiiegiai^ di lum^doppo ilSole,nó hab- 
- - bia jiauto il fuo lume prpprió , elfendoli dato dal 
fommo Fattore, come a raltre,più,ò manco,l 6 Con- 
doilplacida/uo^ 

Alt. E' cofa noti(5Ìma la potentia lua fopra quelle cofe 
mortali , pei; gli esempi date prodotti . 
I+o&.Quell© ti hò detto per mofirarti yche contribuen- 
doli i fuoi raggi U3o|c9aoa potria far tali effetti, e 
^ vede chiaro ,, cheal Sole più tofto caufa priua- 
^ rione tielia Luna, quanto alla qualitidc i raggi di 

lei , che gli contribuifea nè luce, nè chiarezza , nè 
« virtù , qèd>ptentia alcuna,; il che efieqdo è fegna’ 

manifcHot, che «quello ch*ella hà è fuo proprio . 

AH. Ylue, e falde ragioni fono al debile intelletto mio 
le tue, e belle, e chiare dimoftrationi, per dimo- 
ri- ; Arare la Luna elfef da fe luminpfa, e non polTo no 
approuareogni cofa per buona: nondimeno mi 
refta vna confusone nella mente, che non mi ac- 
* queta Tanimo perftttaméte, fe bene io non faprei 
a che mi contradire con ragione , c quefto che mi 
. genera tal.confùfione , altro non è, che Idpinion e 

com- 


ys 

commune(coine t’hò tanteVoIte detto) penfando, 
che in modo alcuno tanti grand’huomini (i (iano 
potuti ingannare > e i ’alcrajche (e il Sole non iilu- 
minalfe la Luna, ella ftanacome fanno laitre del* 
le Tempre ad vn modo . 

Log. La confufiofte della mente è caufara da due cofe , 
cioè dalla no del tutto ignorarla, e dalla indabili> 
tà di quelli, quali in vn tempo i(le(To(per non elTer 
capaci di ragioneTalda ) approuano due ragioni 
contrarie, fenza fuperne reprouare neffuna i quan- 
to allopinione eommune , non li doueria in alcun 
modo attendere, poiché quefta.rhà caufàta l’igno- 
rantia del volgo nell’approuare per buòna , e^ 
per falda Topinione d’vn rolO,eÌTendoli parfe buo- 
ne , e rottili le fue fpecularionij lenza confiderare 
/ più oltre, nè voler cercar più fottil^nente fc quelle 
V « fono diffettiue in partealcuna, poiché il nome, e la 
fama dVno fcrlttore ià ancora tener per vero la-4 
bugia, come in molte cofe è chiaro fin bora, & in-i 
altre con il tempo farà . 

Aft. Quefto non può dare, perche gli huomini che-.»* 
bàno «ppro«Mtk»*^BMAcTaffi'Ophlioni nd (bno hup- 
mini dentro al numero del volgo, come dici . 

Log. T’inganni, poiché infiniti , che per haucre hauuto 
l’applaufo del volgo , hanno hauuto nome di fa- 
pienti,e valenti huomini , fono dati in verità tutto 
i’oppofito in molte cofe, àLquali nel principio 
tutto il mondo gli è corfo'dietro, ammirandoli co- 
me oracoli, c che fia vero,noi vediamo , che l’opi- 
nioni di quel li da più lottili intelletti di dfi , in_j 

procedo 


o proCeiTo diteih^ foho. ft^cimoftfe pri- 

c , *: ma. haueuanagèriétàtiai lai commune opinione : c 
còsi come per’vno fii caufata tale opinione , per 
• . . i vn’alcroicon più falde.ragioni fi lenajfi toglie, e fi 
Cancella à gli hiiomini non oftinati,e fenza ragio» 
VP ne, e capaci di quella ^ quali fe bc;ne hanno nowe 
.. ; .»di docti,fi deuono nondimeno méttere queftihuo- 
mini dalU commune , fra gli huomini communi . 
Aft. Lafciamo andar, quefto» dimmi,chc rifponderai al- 
.1 altra, cioè. Te la Luna lumiuolà, perche.^ 
iK)a luce Tempre ad vn modo , com^ fa il Sole , c 

■ : iialtre fielle-? i , ; • p 

Log. Appunto Tei caduto in propofito, tirandomi à pa- 

■ -pfomefla , che Uel principio del nofiro ra- 
gion^mento ci feci , della quale fono’ fiato' tanto 

« ftimolato da te , & à punto quefto tuo quelito è 
. fiondo Hdefiderio mio., poi ^che poche ragioni 
.1. • ci refiano , fuor che nel trattare de gli Eciiffi in-> 
. di&la dell honore della, mia diletta., Pro ferpina ^ 
^ fenza il figillo , & autenticatione deile àljegatio- 
; Inifacre i e pcftrifpondere^ad efre,cioè, perche la_» 
Luna noh luce icrrtpre ad- vn inodojCprpe l*altr p 3 
ftcllc,dico,perche è piaccìpto cofi al gride Iddio. 
Aft. La tuaè vna fempUee, faniui fama, e faJdarifpo- 
fta , e la caufa non laTaprefli dire, poi che jddio 
non fa niente Tenza , &c. 7 , 

Log. La caula., e. le caule te Jejdifò , alle quali ^ 

• A vuoi conofecre chiaramente per quel lei la'Lunaj 

- A Mec fenza dubbio:daTe luraiuofa^ ftaattent^^ 

fentirai afiai beliafpeculacione, verilfimaa &(alta, 
a “ ‘ H fe 
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' ^ bene à ibnoni fpéculator|.fe eaufe dooqrian» 
cfferc noriifimc, e maniftftìlfime ;x per ferie anco 
note à «li huominlordinarijilc 4i<iiarero.io que- 
fto modo . Iddio %ietiaa'infiqita)i;& opifia per- 
ftttiflìmo > hiuendo cccato'tf M<»db. tettò , nel 
cetìtro del quale gli piacque -porre ia^Terra met- 
tendola, fe noa tutta, vfia parte ih feetod’acque , 
volendo che ella folle da gli animali hàbitata, ac- 
ciò in ella fi poteffero mantenere , e nutrhfi injje- 
me con rherbe,econ gralberi, e le piante per fer- 
’ uitio drbuclli, cteÒ il Sole', acciò eoiv iluor raggt 
lucidiflimi , caldifsimi, foitilifs^e potea^sirak 
' diqualitàjche in porentia.non fi può, dar m^g®* 

te, iUumini(fc.,iifc»WafcVro0ue*^&^ > 
dandoli (Òpra eifa^iù che fopra.tutti^i alto ble- 
menti il dominio, per purgarla;, per efler quella^ 
piùn«l<eniro,.epiìiàttaò iicèoerli, perenere in. 
wtte le qualità à lui con«fàriai,cffcndo ofcura,fred 
da, grolla, di immobile, e ^li coftitniU corlb fuo, 
di trecento feUaniacinquc giorni, & bore , accia 
' inxiueftofoano fi mouelfe <«>ra ilr circuitane gli. 

’ <.ij tiin\yTihi bptà,ad vna-», 

parte , e Quando all altra e^quando piu lont^o ,, 

' iacciò, fecónda la vicinità,, e tontananza,potcflftj 
in tutte le parti nutrire rC mantenere tuttedc cofc, 
create i e perche vidde qufefte qualità del Sole eC- 
fcre in fupremo grado, per U chenon ne fariapo- 

tuthfeguirerint6toluadeljappocreationc,ccon- 

feruaiwne per lepotentic di lui , con lequah ha- 

ifteriadilUttctalai parte à lui oppoftwe 


ss. 

. ; qpaicJiffiiempcB^ra^ijtP ; ftcc la J-unx 

'• cÙ;lupe vajiajiijje,,e;vefe:q ;pÌH di twe raltre Stcl- 
-i , ter XQni fpqi 

'tontr^i> è{qu0lll !dfl,^eiina:npi> fg» tutto 
-roiCguaji iri|)Oteotia,rlfpwPj^ 

/.i; d?ll’;jW<luajLC della tefrai:QM§ dptfpano tcroiinarfi i 
. loro effetti i attefo che effendo i ra^^i di lei vguali 
-D in pqtencia \ quelli del SplesCÓgiunti con effi i hu- 
i t inidp> ^ jlifcedil9ldsli’acqua;>ie dellajterra , 

.i ^jTiano ann^atoj^càldO):^ feceo del Sole s e-» 

I - ;J rnpnlniaptP ppn ^ufta wgione, ee^a gli <j#ituì 
i Hit ilj^rfoTuo:, <pB,il qijiaic dou^c arcuire glL'EIe- 
•j 1 itnenti in circa trenti giprni;» jqualc Te non haueffc 
I K{ lOrdinatp colsi vfil9ce> non nCf%ia potuto feguirc 
aiq il Tuo:intcnto,per la ragione clic pm da ^ d‘- 

-ij- ^ ftandoilmondo in Ia| qiqdq»09i>cjcbe 
-! f fi|)pira Impórre jn^ds (ui non 

fi mancauanq> nè gli maiKano per farlo indirà ma- 

« nieratTe bene non polena ordinarlo meglio f mà le 

. t3|ufe,,ckip fpitìferoàFare'^lawa c di 

^ ^ WofO WwabdejftiPfOPlcIbtt^^^^ b egli 

.i ,^auc(fefef«Q?ail^vma> chefiOTprc;ftcU^^ di 

c. ÌBme>feifiil69d?0cfcmp5e;ad Ynn^ 

, Topra di nòi,cpme|l Sole, ;nd cernii cnelgli è fta- 
' :|o'perpèndicoÌare&pFa4iinolsfecheincomhicia» 

tOiTnandopcra medeiìmP^ÓtfpM^ 

^ -ccndofi piò meridiori^eiji fwifarfì dipoi , come 
c Jjrlebbéàdii^a quai^4:e]ima w inj 

►3 QiiKrp»,in & io ycrgiioerfi|>arte della li- 
I . 3 * “ B a modo 


■ ^modo tale cSl fot» raggi 

' -.rLdolaliadoWj;|ccto^dalfr^^^^ 
Oir-dónditumodelUietó. «dell acq«^ che ai*^ 

' ! tiarUt ti annidHllariain tMtWle parwà qh'l'j <ó'* 
j ti topofté1'0c^^ ftcè'H fortirtio 
i à^coàpflCO fitiraffe i fuoi ,* 

ìn^I modo lbatk),& adito, che il caldo, & il lec 
XiiriMrtTiidodtetfacouai eddlai terra 


io,fè'tt^dHerfto (quadoir^ 

' lohtano,éCbepÌ>l^rt®rdàaà<pffer piu ^ iSmri 

! . 1 «tolraaa^de i faggi fe>t.el»Wnando 

i *»lì Wcon i fiwi potentifSimi ragghche no^ 

. ^8 . jifi»affìare n freddo , nctifcàldar 

? rosi Cfàn gelo topra-» 


*>'• j-,- 
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riò, che ftà foprai di noi, difcacciarc'il freddo, che 
à noi folTe flato fopportabile, & aU’herbe,& alle_> 
piante . Però il fornaio Fattore volfe , & ordinò , 

> che non fteflè fe non vn poco fpatio piena di lume, 
*ion fpandefle fempte tutti i fuoi raggi fopra 
- ..dipnoi , acciò heirintìetno non aggiungerle freddo 
à freddo, e nell'eflate caldo à caldo , e che i raggi 
del Soie, in quel tempo deboli , haueflèro quel po- 
tere di non laffare opprimere il tutto dal gielo,lè 
beli fòfle lontano con i fuoi raggi . Per quefle viue 
-e^.- .tiagioni fi dice , che il lume di lei è fuo proprio , e 
, 1 ' non ‘accattato ; ; • . 

Aft. Bello,& infuperàbile , anzi inequiparabile artifìtio 
-del grandiffinio Iddio, e bellilTima , e fottiliflìmaj 
coniidératiòne e flata la tua,nè mài più vdifa , nè 
djwta da me * con la quale conofeó la tua Opinione 
;elTer verifriftia i, e fono sforzato à^prouare la Luna 


1 




(-coinè tù dicr)efferedafeluniih<rf'a‘.' Màdim- 
<mi,con^e hai tu fatto ad haueiecosi fbttili 'confi» 
- 1 derationi ? jì . . . ' , : 

Log. Tufai benilllino, che.il grande Mdio’è defìderofb 

^ ^ vera gloria , e che non può comportare, rh p ■ . 

eternamente le miracolofe attioitì fue fiiàno oc- 
t . . cultè,e non lìanO con vera lode efàltàte,emagnifi- 
C-". cate , per le quali efaltationi , e lodi di quelle, nc 
i-i viene efaltato ( le fra lecito dirli ) e magnificato , 
& per effe conofriuto perfeftiffimo da noi altri 
mortali s 'imperò mette alle volte in mente d’vn 
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Icmphce limili fottili fpeculationli hauendole te- 

flUf^ mrvirrv 1 I • • * «-> 


pucc ixiQlco tempo afeofoà gljhuomim dbtei ; Se 
2 però 


•» 
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però noti tl marauigliare, perché anch’io fònliuo 
mo mal cotqpofto di quattro elefnenti^'come infi- - 
. niti iiluftri , e chiari ingegni . Mà attefidi 'dimuo- 
uo al fine di quefioyche ti naarauigli>poiidhe‘iion<è 
di nunco confideratione quello y che hora fon per 
foggiungertiychequelloy cheti bò dectb«ircalaj 
variationedellume» ecocfo4éUaLuna* 

AH. Diti prego.’ " — . 

Log. Oltreil fopradetto, ordinò quello irreprenfibile.^ 
Arceficeyche la Luna fulTe più di tutte l’altre Stel- 
^ ' le di veloce corfoyfacendola dodici volte più.vélo- 

ce del Sole « acciò potelTe coa i Tuoi raggi jfieddi -, 
^ ' & humidi, temperare in ogni dimatdc ogni ftagio^ 

f < ' . nei sì neirinuernoj come neirEftate «tanto id’An- 
^ tunnosquantpd’lnuerno ilfireddo-} deilcddoj il 
^ ; feccoy'erhuniidoychenell’aereperlaloQtananza* 
lò vicinità del . Sòie} 'Vengono 'imprefsi neiraere « il 
; che ndihaueriaipotuto fare fe ella haueife tiffdaio 
più vò manco ji fare il corfo fuoj di quello ohefiii 
hauendol prouedere ad ogni clima della terra «'C 
qV , ie il coclb fuO'fblTe anco fiato alquanto più longo» 

' •»>- J*f* " p c« ft g t » mróce»cqme ’ià ÌQ 

2*^ Ogni parte, e tempo , e quanto più lungo fufiè fia- 
„ . ; to,tanto più imperfettamente l’haueria fiitto ; e le 
folTe fiato cpianto quello del Sole, non Ihaueria-i 
, , 2 fatto iamodo alcuno, comedi fopra li è detto , in 
, neiruadima,<]uellefùe<>peratÌ 0 ni«‘pesdteilcaI- 
. i) '^jdc il freddo, rhuniido, & ilfecco,qualià tem- 
. , po con il filo lume,quando poco, e quando molto^ 

^ . ànficmecon il fuo veloce corfo tempra in ogni re- 


^ne quefte quattro qualità» cioè, quando il Sole 
e vicino , e perpendicolare in vn cli^a , e quando 
• lo. guarda per linea traniuerfale , Se è lontano , e 
. jq^u andò in vn altro , piglieriano quelle quattro 
qualità si gran dominio fopra la terra, e nell’aere, 
c^e lei con i raggi fuoi non pocria x infieme con^ 

^ iaiutoddraldo del Sole, temperare in modo al- 
cuno nel modo fopradetto, con i quali dà,e toglie 
. ànoi rhumido, & il freddo , il caldo , & il fecco , 
con il Tuo augumentOvC mancaméto,come di fopra 
d è detto,più,ò. manco, fecondo che poco,ò affai fi 
, troua luminofa,e più perpédicolare, e trafuerfale, 
c lontana , con il qual lume,e moto, variabile , nel 
Cépo d’vn anno folare,tiene, che da alcuna di que- 
lle qualità non fìadiflrutto Ivniuerfo. E con que- 
< do fine mi trouo. dlfciolto deirobligo,che teco ha- 
uea della promeffa poco prima fattati^ nella quale 
fe hai intefo. cola alcuna di buono,e che ti fia pia- 
t ciuta danne gratie à Iddio, che babbi in ciò ammi- 
i oiflrato, e moffa la mia lingua, e mio giuditio ,, Se 

intelletto: e fe cofe infipide,e fenza ragione, e fon.- 
damenco, danne colpa à me , & alla ìgnorantia , C 
temerità mia, hauendo voluto fàc coniettura,e pe- 
netrare cofe così fottili,per fare apparire Timmen- 
' fa grandezza,/apientia, & artifitio del grande Id- 
^ dio,circa il gpuerno, e mantenimento delle cofe^ 

qua giù create , per le quali fi. viene in cognitione 
di lui., i 

Ad- Io. grandemente ti ringratia,.é cogiiofcorper quel- 
lachc hai detto>cii’io nò fono amato date di finco> 

• amore,. 


amore) polche non refti mai di cótemplarmijcom- 
piacendoci della vaghezza , del variabile afpecto 
mio^ e fono cosi concento, & appagato, che più no 
ti potrei dire . Mà dimoii, habbiamo noi pofto fi» 
ne al ragionamento noftro i 
Log. Quanto alla promelTa su ma non già quantoìal di- 
fendere l’honore della mia amaca Luna , poiché > 
oltre alle facre ajlegacioni, quali (come hò detto ) 
porremo in vlcimo, forfè ci faranno molte altre in 
* difèfa fua, quali (ì proueràno edere falde per il di- 
fètto fuo di lei,e per quello del Sole,per le oppol^ 
tionùe congiuncioni,che ordinariaméte ogni cren" 
ta giorni feguono fra quedi due luminari) , quali 
non faranno di poca condderacione, in prouare la 
Luna cder da ieiuminofa . 

Ad* Io fono redato tanto fodisfàtco di quede vlcime.^ 
tue fpeculacioni da te narratemi , per prouare,che 
fbde di necedìcà, che la Luna non dede fempre di 
■ luce ad vn modo,e che fodc di sì veloce corlo,che 
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io dò con grande attentione, e defiderio d’inten** 
derequello,che hai da dire circa gli Ecliflì del So- 
.. rflìi I i—p Tt^ ^Manto prima , con le ragioni 

tue adempirci il defiderio mio, fe puoi ; mà io du- 
bito, che in quedo tu ti fi) per confondere , poiché 
non il può in modo alcuno negare, che gli Eclifli 
del Sole non fiano caufati dall’interpodtione de^ 
la Luna fra il Sole , e la nodra virtù vidua ì e che 
per il contrario quelle della Luna non fi caufin<% 
dall^ interpofitione della Terra fra lei,:& il Spie» 
perche quede cofe pacono tanto al fenfo nodro. 


come 


come anco alla vifta» che non pouono haueré con- 
rradicione alcuna» fe non foffiftica , e ftrauagante. 
Log. Chi sa, potrebbe efferé,chetu diceifi il verOj& an- 
xò-ti potrcfti ingannare j con tutto ciò , non ti di- 
fpiaccia d’intendere il pàtere, e detto mìo, perche 
il Tordo non imparò mai linguaggio . Ma tu nella 
tua propofìtione hai fatto piima mentìone delli 
Eclim del Sole , e poi di quelli della Luna i & io > 
fe ti contéti,voglio trattarti prima di quelli di lei, 
non per altro , fe non per mia fodisfattione , e per 
principiare da lei, come à noi più vicina . 

Aft. Tratta di quello, che più ti torna comodo, che è il 
doucre ; ma non sò fra me medefimo penfare co- 
me tu po(H negare,che grEclilfi della Luna no ila 
no caufati dairinterpofitione della Térra^ fra lei , 
& il Sole : ìq per me ftò ammirato,& con attentio - 
ne,e defiderio grande ftò afpettando quefta tua_i 
contraditiòne.- ‘ ' 

Log* Poteui dire pure quefte tue contraditioni , poiché 
faranno più dVna ^ Io ti ho moftro con ragioni , 
prima , che la Luna non riceùe in modo alcuno il 
» lume dal Sole, per il che pc vic^e in coiifeguentia, 
che grEcliffi della Luna non hanno chéfòre con_i 
elfo, con tutto quefto,per prouaré con più ragioni, 
che in modo alcuno il Sole non illumina la Luna , 
te lo voglio far conftare ancor per gli Ecliffi di lei, 
E prima, fé grEclidì della Luna frcaufairero daH’in- 
^ terpofitione della terra fra lei,& il Sole,ccrta cofa 
è,che tali ofeurità nel corpo lunare no incomincia- 
riano dalla parte ftiperiore» ò laterale, come rpeflò 

I £a,c 


ecòn)e'da gli ofTeruantiii può molte volte chia 
rametc vederci mà fi bene cominci^riano daUrinfe- 
riore,nè tale ofcurità nel cagionarfi (aria piana in 
e(Ta>ma in modo dimezpcerchio,quando ella è vi 
cina à finirli d’ofcurarcjàfimigliaza di quando ella 
èlótana quattro,© fei gradi dal Sole,eflfendo in tal 
modo il fuo lume cornuto , voltando quelli alla_» 
terra, poiché da nefiuno fi nega,che l’interpofto fia 
rotondo, e sfericoi e fe non fofle perfèttamente ro- 
tondo, in quella parte , ch’egli haueffe di manca- 
mento, ò d'accrefcimcnto , fi vedriano imprelfi nel 
chiaro di lei , fecondo Talteratione dell interpofto 
' fra loroi e per quello fi dice, e fi fa manifefto la Lu- 

na effere da fe luminofa, e non andarlo mendican- 
do da altri , come gli antichi, e moderni fcrittori 
Aftrologi affermano * ^ v 

Aft. Quanto alfincominciare di tal difetto , da me non 
è flato offeruatojche fe è come dici , mi pare' , che 
anco in quello babbi ragione : mà quanto à quello' 
poi dell'alteratione dellombra in lei , fecondo il 
mancamento , ò accrefcimento dell’inrerpoflo , ti 

pntrianQ ronofcerp^ 


nè caufare inrei le alterationi,che dici, nè da pote- 
re effere ville da noi , poiché non fono cofe fenfi- 
bilijin modo di dire,per la lontananza fra di loro, 
e maflimc alla debolezza della villa nollra . ^ 
J*og. Ti concedo, ^hc in quello babbi ragione ; mà non 
è per quello che la ragione deU’incominciamento, 
c principio di tal difetto non fia efficaciflìma ; ma 
ilà ad afcokare queft’alcra>che conofcerai chiaro. 


ì » 
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i h^atìifcila,' cSe^ìf 'difétto della Luna no può cau- 
farfi dàH’ihterpofitione della Terra fra quefti due 
corpi lucidi , il che fi vede chiaro, che molte vol- 
te il dettò difTetto fi t aula nel principia della not- 
te j del qùal tem^di ^l:n’Ìiòra,è meza,ò pòco più, 
ò mancò , il5òle é phflatò il hòftro Èmifperò^ e la 
Luna fi troua quali nel fuperiore mezo Cielo, a_i 
tal che fi dice, che è cofa da nòn credere, e che no 
podi ftare,per Timpoflìbiltà fua,che eflendo il cor- 
po folar^ f òftc è commuhc opinione jtante Volte 
maggior della terra , noneffendo egli, come fi è 
detto, arriuato di grà pezza airinferior mezo Cie 
lo,& ella efier quafi nel mezo fuperiore, che il cor 
po della ttirra podi in modo alcuno impedire la^ 
vifione fta loro in parte alcuna , come anco per la 
differentia grande del Sole à quella della Luna , e 
della terra . ' ' ’ * • 

Aft. Non ti- maraui^liare di queftQ,poi che fe cofidera- 
rai alla vicinità della Luna alla terra , & alla fua-> 
piccolezza , vedrai, che nòn è Intpodibile ^ fucilò 
^ * di chcti fikrauigli, le bene il Sole è tante vói te-i^ 
maggiore di ambi due. • ' ^ ‘ 

Log. Io direi, che dicefsi benè i ìqUahdo Che i cóme io ti 
ho dettò, ambi dui non fòdero laterali, cioè,ò Au- 
ftrali, ò Settentrionali infieme,- e che vno no folTc 
Auftrale, e l’altro Séttentrìoriale, c chél’vno, e—» 
* Taltrò fb/fero opporti 'ncli’inferiore, e fupertòr me- 
■' zò Cièlo , thè in talmodd ^iéi bupno il tuò det- 
' tò , da in ^ueft’ahrb hÒrfiia concedo ragiórieuol- 
' metìté, nè niuhò dllàrio giuditiò té Ib concederà, 
‘ 1 2 poi 
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poi che la terra non può fàr i’e^tto del para $oIe> 
per auanci prodotto in fauor mio contro di quefto, 
perche quelli due luminari non fono diametrale 
mente oppolli nella pollura fopradetta » 

All. Non fono bene con l'animo quÌeto>d rea il tuo det- 
to>fe benè è falda ragione la tua, alia quale noa_> 
ho replica. 

Log. Forfè quelle, che fi diranno ancor da me infieme-> 
con quella, ti appagaranno più, ò forfè ti mette- 
ranno in maggior confùfione, non di meno atten- 
di, poi che Tafcoltare non nuoce all’huomo forte, 
c ben fondato .. 

AH. Dì. 

Log. Oltre al fopradetto, in conformatione deiropinion 
mia, fi vede , quando la Luna per l’EclilTe il ofeu- 
ra tutta , non fi ofeurare di modo , che da noi non 
fi veda chiaramente tutto il corpo di elTa , c da_i 
noi non fi feorga qualche poco di luce in lei, 
particolarmente nella fua circonferenza . 

Aft. A quello rilpondo : credo che benilsimo fappi, che 
la luce è di due forti, cioè primaria, e fecondaria , 

’ òper megKo^dire*<tK:cedentefc 

Log.Sì sì , ti ho intefo quali , quello che tu vuoi dire-» 
con quella primaria, e fecondaria luce, quello ( il 
che Ila detto con fopportatione ) è vn trouato da 
quelli Alirologi, quali non fapendo come potelfe- 
ro fare apparire, che i loro barbafifmi hauelfero 
apprelTo ifemplici profeflTori di Aerologia qual- 
• ' che fondamento, & apparentia di verità , c non_> 
fofièro fenza quelli , come in efietco fono , troua- 
, tono 
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ronò qucftà luce primaria, efecondaria , dolendo 
mantenere con efla, che il corpo della Luna , an- 
corché lia nell eclilfe, fi poffa da noi vedere per 
la fecondarla luce de i raggi del Sole , dando que- 
llo efempio,che,fi come entrando in vn loco ofeu- 
to,i raggi di lui fanno due effetti, cioè illuminando 
la parte prima, che efsi percotono , e con il riuer- 
bero poi di quelli, la parte oppofta à quella,che_-> 
cfsi percuotono, di luce fecondaria, e fuccedente ; 
non vuoi tu dir cosi ì 

Aft. Quefto appunto è quello, che io haueuo in penfie- 
ro di dire . 

Log.Hor quefta,da quelle mie fulTeguéti ragioni,quatì> 
fia falfa fi comprende . O il corpo lunare è ofeu- 
, ro, ò non ; e s’egli è , non può vederli da gli occhi 

, nollri di giorno,fe no ofeuro, perche l’ofcuro nel- 

rofcuro,la villa nollra non lo può doniìinare, fe no 
lo percuotono i raggi del Sole , per 1 oppofitiòne 
-■ della terra ; fe non è ofeuro , come chiaro fi vede, 
quando è neirEclilTe,non la ferendo i raggi di lui, 
chiaro fegno è , che il lucido di lei non viene da_> 
ferirla il Sole : e poi, come può Ilare la reflefsione 
fecondaria nel corpo Lunare de i raggi non reci- 
pienti da lei nel tempo deirEclilTe,attefoche ilre- 
flelTo fi là nell’oppollo à quello , che è ferito da_» 
I quelli di luce primaria, poiché in lei,come dall’ef- 
fempio , che danno i profeflbri , della luce che en- 
tra in vna flanza pèr vna fìnellra , vogliono , 
‘ che quella fia per riuerbero , ò refleflb de i raggi 
iftcfsi del Sole , affermando prima., che i yaggi di 

lui 
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lui non hanno termine non folo nel cielo della La- 
na , mà che paffano anco fino à quel di Venere i fi 
che concedendoli il refleflb di quelli nella Lunai fi 
doueria folo vedere dalli corpi fuperiori à lei, e-» 
non dalli inferiori, poiché no è pofsibile, che di rc- 
flefib refletta nella parte in tutto contraria , & o^ 
pofta alli raggi, qual non percuotono , per elTerli , 
come dicono efsi, interpola la terra j per il che,fe 
i raggi entrano in vna ftaza,il refleflb è di détro,e , 
nó in quella di fuori *, e per ciò è impofsibile quan- | 

to al refleflo , che fia vera tal propofitione , ò ra- 
gione di luce fecondarla , ò fucce^nte in lei . 

Aft. E pur fi vede,che entrando i raggi del Sole in vni 
ftanza,doue ne fia vn’altra appreflo,che fia ofcura, 
hauendo folo vna fineftra aperta in mpo fra efla , 
c quella,che percuotono entro i raggi del Sole_^, 
che anco quella doue non entrano, eflere alquanto 
da quelli illuminata . 

Log. Lo concedo ; ma dico bene, che non è già illumi- 

, nata di luce fecondarla la parte volta verfo il So- 
• le , cioè la parte di mezzo , che confina fra le due 
die* <comc hò detto) di fecondarla, a-i 
talché paflando i raggi del Sole, & hauendo i ter- 
mini nell’habitacolo di Venere , non può caufare 
tal luce in lei, poiché i fecondar! j gli riceue leijper 
i cosldire , nelle fpalfe, ò nella collottola ,oue non 
poflono efler v ifti da noi , ' • 

Aft. A me pare, che babbi ragione; ma<limnft;^hai tu 
: altro che dire foprà ciò ? 

. Log. Di piu li foggiungojche alIcTolte tz Lurta’ quàdo 

ènei- 
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' è nelli Eclifsi, non pare olcurata > ma che babbi 
. Iblo auanti vn velo non molto denfo> 8c alle volte 
par d'vn colore, & alle volte d'vn’altroiil che aucr- 
ria tal diuerfità, fe gli eclilfi venifsero dal no cor- 
la i raggi del Sole , e daH’interpofitionc della Ter- 
‘ ra fra loro ; ma Tempre in tal tempo ftaria di vn_i 
color medefìmo, e Tempre oTcura ad vnmodoi c 
fe venilTe da tale interpofrtione , relleria in modo 
oTcura , che da noi non’ fi potria Tcorgere oue ella 
. fbfie, come da noi non fi Tcorge quella parte non 
lucida , quando da noi fi vede parte del lucido di 
lei, quale fi dice non corla i raggi del Sole , Te già 
non mi fi fàcefie confiare,ch ella da fé pigli fimiii 
colori i il che, come hò detto , non fi può prouar^ 
«' .ch’ella fia di quel colore, che fi moftra in quel t£- 
i ' : po ) atteTo che alcuna vera ragione non Taccom- 
- • pagna , poiché affermano che in quella parte oue 
è tenebroTa, in quel tempo il Sole con i raggi Tuoi 
( non la coglie , à tal che in conTeguentia ne verria , 
che ella fofie di quel colore , anzi di quei colori , 
per dir meglio, il che non può Ilare, poi che è di' 
uerTo vna volta dalTaltra . 

All. La diuerfità di tal colore può.fr>rTc venire da i va- 
pori della terra , che fi interpongono fra la nofira 
^yifia, e la Luna, e per ciò ce la facci parere diuerTo. 
Log. Io crederei, che la tua ragione fùlTe vera, Te in al- 
tro tempo ancora alle volte fi vedelfe differente, 
ma il vederla tale Tolo in quel tempo de gli Ecliifi, 
mi fa non conTentire a quella, infieme con il vede- 
re,in tempo di tali difetti l’aere Tcarco d ogni va« 
pore, e lucidillimo , e chiaro . 

Aft. 


Aft* Quello,ch’io hà dectOil’liò mefTo ìn dubblo,poìche 

non sò il tempo della tua olTeruancia, circa ciò, fé | 

Ha (lato in tempo chiaro, ò caliginofo ^ mà hai tu i 

più viue ragioni da produrre, in difefa della ripu- 
tatione della tua cara amica ? ' ^ 

Log. Ve nc fono mole altre , quali , infleme con lantc- 
dette, faranno chiaro circa ciò ,'la immcnla proui- 
denza di Dio , e la preminenza di lei fopra le cofe 
mortali,etranfitorie, poiché fenzai vari; cambia- j 
menti di lei , come più auanti'fl è detto, ogni colà ] 
creata non (aria creata , le create , le fì fcrmalle 
la Tua variationc > H ridurriano in niente . 

Aft.* Seguita ti prego . 

Log. Soggiungo cosi ,’che dairolTeruaiitia li può cono- 
(cerc fé Topinion di quelli,che tégono , che la Lu- 
na riceua il lucido dal Sole , Ila talfa , ò nò . Gli 
Ecliin delia Luna le più volte lì fanno ne gli Equi- 
nottij, ò à quelli vicino, come più volte fi è detto, 5 
fecódo la ragion mathematica^ bora in tal tempo, 
quando Ibno i pleniluni; , l’vno, e l'altro luminare 
vanno per vn medefimo corfo , cioè, nè più meri- 
dionali,nè piùdàrtétrionalii à calche io vorrei, che 
da te mi fulfe detto come è, e come può Ilare, che 
andando i due Pianeti egualméte da leuante à po- 
nente per il moto diurno,e per il loro da ponente à 
leuante, li detti Eclillì fi comincino da tramionta^ 
na,andàdo verfo mezogiornojfi che io nò sò come 
fi pollino caufare daH’interpofitione della Terra . 

Aft. Stando così, non credo, che pollìn produr ragione 
verifimile , fé già non proualTero , che la Terra il 
mouelTe. 


Log. 


Log.Per <iOefto <!a ttìe inficine con le fopradctfe ragio- 
ni» fi tiene la Luna efler .da fe luminora,e che quan 
; patifce tal diffetto palli ( come mi pace altre«^ 
.volte hauer detto) per .yna parte del Zodiaco » ò 
d’altro, òfe grinterpopga qualche altra ébfa_j, 

, ò qualche, altra sferajj^^fia pi^ balTa di lei, quale 
, r ; non fia di yelocitàj o di moto in ty.tto limile aJ Tuo, 
c che babbi quaitjho parte più denfa,& ofcura, ma 
; non tanto , che polli p^oibi^ à gljoqchi noftri in_j 
r.tutcoiche yiancorchexc^ca da quella , non fia_j 

- jfeoj-jca da ru?!, per la qualqper ij yambile, c veloce 
-jij ifoo'corfoipalli dentro, allo fpatio',,^e il Solg^fa il 
,;5';m(Uoj,yna^:Q 4ueyo^f^ai^iqg)?ndf|,qqella parte te- 

0 i / licbrolà, rquandopiù, e quando manco » quale tra- 

uerli anco il Sole’ alle vioIte,.ma non coli fpelfo co- 
‘xne(efia,dÈ tariCQj,pcr efler egli forfè tato maggior.; 
, dldCtca pacte.olcura, e per fiire più di dodici volte 
il corto luo; più tardo di efla . t i l . ^ 

Afti Pèr ihtendèr iblo quefte tue infinite foctigliezze, le 
. , quali hanaohauto dd vérifimile aflai>fono andato 
■ coptUpótraditioni intertenendoti ,,ma bora , che io 

n 5 (VCggio che fei già.al finedi quefte tue ragioni, & 

teuer poep da dire, tlv.ogiiloeofirinigere conile fe- 

- ^ gu.entì à confeflare Terfor tuo»ay ? quali non fi può v 

1 . in modo alcuno contradire, nè opporre colà alcu- 
.V tì&y poi che;queftj non .CQnfifte.m»qpinioni filofoff- 

t • chcirnaiKlJa.0Qflj?a vÌ5tù'VÌiiui?ajquaIe ti fa vedere, * 
, e toccar con mano come. tu fia iitmanifefto errore . * 
Ldg.Di, ti pt^gi^che conforme à quello che io t’ho det* 1 
to di fopi;a,fentendp cofadi rag ipne, andai ò muran 
" K do 
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do il mld penderò io meglio» che tale ^'ftaco 
i pre t'animo mrojtnperà non tardar-e-diàdempire.^ 

• quetto mio dedderio^ acciò elTendo in errore, poti 
l^armedetla temerità mia, rendendomi vmto . 

AtL: Da quetta viuace ragione confermata dall'oltèruan 
' za, dfàchislrOj che la Luna caufa l-'edifTe deKSoie, 
cche indeme'leidà'cbt’^ttfc¥rb,e'cheliabbi il fuo 
tucidodàt Sole, dicoi'^che'nd'difrctto delhimedi 
. lui,, da noi per certe acUìtionìi di viftà, come fareb- 

be àdire,'ll&riarè’vna éàrta con VDO ^Ikteoiò II- 
*' mite, quale Ta difèDde dà i potenti raggi fotàri, oc- 
> 'jicultamente fi vède,'^uàrido it corpqlùrtare fòtt’en- 
. - tra, c s’interpòneir à hòi2 ^ il Sofe,Jpeft>'l-etrai')inea, 
come anco quando’parte i'fiche'àiqueftpnóti viè 
tbttigliezaa, chetó arrini'ii ■ t ■ /ju 

lDg»Ril^ndo,che fé4a f zTfeuardaneineK’incàmiijciare, 
e net finir talfKfifli'tipoteflè ollfeBeqre^g^fcefetti, 
e moti Jbio in tal tmpo j, come ifi> piovono quelli 
della Luna tèmplicemSce-i conofcetiatio che lé'me- 
'ò defime ragioni^ ‘{ttòdotre poco àuanti4 feruitiano 
ci anco à prouare in e^uefio falTa, dticiadòi>rcipiiiÌonc 
. lòTOffenza:diro9d»>tiidi6fsf»«^éhei«{urlkrche 

* ' oppone fra il Solere noi, tlalt corpodelia lìuna*. 
iUtLaviftanofira iLvedechiaràmentè,; oltre il tefiimo- 

- niodeirofleruanza de*^ calculi, quali pongono in_> 
quei tem^ dóueré efièula Luna in congiuntione 
con il Sole , ^ 'jquàh cohufeiigoiiolntàle accidente^ 
di mancanza'diltìtne^-’' ^ ■! i >- 
Log.Yoglio , àmodo di dire *, concederti che Ila quello 
che dici, con tutto ciò, non fi proua fiilfa lopinione 

da 
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" : ^^‘CP«Aqflrcr«bcJkela Luna fia 

- corpQ defo,e che vna pattedi lei,cÌ 9 è Ja fuperiore 

^ fia ofcura, e che quella, che à noi fi moftra fia lu- 

' ^ «PPorfelicaufi in lui tal 

i.difteao, f^ne fono cofe dette in aria, & a calò , 

che quella fia }a Luna, ó altra 

ii)ateru> e pazzia ^ 

*^««0 , del teftitnonìo 
de I calcoli,^ de i corfi loro ì 

I^g-Quato al c^culo de i Matematici fi dice che egli 

- tcftinionianza alcuna , che il Sole fi 

.^qfcun pjupcrJ'oppofitio^^^ 

-, ■ tra^aeer/ad^fa. ppi,che à quelli non fideueac- 
tradere , atreto che quelli che dicono effi è vna_» 

ji a dtótrp , 4?lla quale non polTono cirere ìnean- 

" f ordinS^i^f / ^ fipn m Rofibno mulre 

.r , foi^ fald», e ftmi fiata faciieTolftru^za!? ^ 

r — quella congiuntione di 
- lq^mart,e che qu? llp.qhe s’interpone, c 

V ■ i/?g8i dpi Sole % J 1 cSrpo lu , 

- bare c, «menta il ^*rlq»pervìgore-dicaJcoli,^iù 

•’ poiché da noi, non locompomn- 

: ; dola debolezza della yifta noftra , non oer 

• f «^“odo,vMe«;Eper.qucft^^^ 

1 j . r^ipne la tua,e poq ,fia foqdanif nti ftablli ; 

"’j; fi v!Ì^Sf !S'^f/’?SWWoni con mie no 

■ Ìv?n Ofièruaiifio che 
àtei . Di piu,fe quello cJ^ fi oppone auami al So- 
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1 "lè hélli fué éctiS; fotft 1» tàni, «rU fiof* % . -cte 
. feriinterponSlfe fra noivelui, che rn^el ^ 

^ . p6 noi la rotfenvmò chiaramente 

; : ^.^àìcLqueaiche f» ,p«i> ehe c.«^^^^ 

- da i r^a-eei<it lù* i ^ twto.eio che egli tt 

. >ofcuri f*«H Io potiamo 

lei Oltre di queao, fe laLimacaufaffe 

.. ’ idcìSole, (aria di *ceirità.cOmepia volte hodcM^^ 

Sni mete Io patiffe , pdi che fémpre .r, ^ Ipa^, 

I tio dicé^'fic5giange 

f mehteconil Soil.Wfte ttgni vnbvper h diaifiwa 
S pSetca opbbfiriónii, piiò farWnfeguenaa di 

■ Sr eI le^por«.bhì,.ecóbtotiom di que- 

. - m duelOttTnirij n5 fBffèttfsepre ad vn 

,1. vrta voImairatMWfbffd!dlirefeTKa,e 
* l filéidó‘>diltì Veniffe Hi Shit , v anarra ih conle 

: : g»4 t-fea ntéeffi^ 

I in dódici plehilunii da vn pleriilunio h I » 

■■ vn’anno folareiil lhtidtidi lucidi, per^«^^^^ 

jS^^pte^^ttfendo ièiitaoiÉ^l'Sele fi 
I edletia, & fe 'dlttotió de’ fotìi tórfi iri Vh 
. la re non feancatia mai di lume, & 

tier fpatiò di più giomi>chc bora non fta^a vederli, 

j s iiint didèiló'effi ,. ‘1“®"®’ 
r ■ ^e<É tton fi>v»édVia, ibitle s fc dettò, terier leitiprc 

od .^taefimòWdSntifeVig,^^^^ 

^"iòme-fèyè^^Qdàdoifi^dc. - • ^ 




Aff. Ché 'dun^ mi darai tu ad intendere, che fia quel 
" che fa tale effèttó auanti al corpo folare ? 
Lt^.Quella parte, che pare à te che fia la Luna, che in 
** tal-tempo fì opponga al Sole , può efiere ancora-» 
quella, che caufa ildiffetto della Luìia, maggiore 
di lei, epiù piecòfa di lui, e per ciàelTa ne viene-/ 

^ alle volte òfcuràta tutta , & egli non mai ,-e mol • 

' • to pia di rado, -quale à i riguardanti pare la Lu- 
na i e che quello fia vero , potranno quelli of- 
‘ Tcfòàré , che non quello, che dicono efier la Lupa 
' cfcc di fqrcó al Sole, ò dauanti , ma il bene il So- 
*-/ IcIaftiarfiicHetro quello, che dicono elfer la Lu- 
^ ’ nà i pl^r il'che, le fofle lei , fària il contrario, per 
“ ' effer quella di più veloce corfo,lafcjandofi à die- 
timo il Sole ; e fetali diffetti follerò- caufati da' i mo 
' ’ tl loro propHj , come faria ordinario che folTero ; 

* ‘ ’ aheora ti ditóychè leòfipòfitioni, congiuntioni, e 
tuttr gf altri a^etti , e mòti delle ftelle fono cofe , 
che àb eterno non fono Hate , nè fono, riè faranno 
' differenti vn punto, fe no accidenialmétc,di q^uel- 
■‘-■'■^’lO cbe Cdho iMl che non fi può n^ate,che fe fi ne- 
• gaffe fi térria, cHe i moti Icfro foderò à,cafo,il che 
- ' * néri ^dò ftare f^iora elfendò òtdinatjv éoincTono, 
''^^• ' ifli^hecèfrità,che fe^ le òppó'fi rioni dèi SoId,e della 
Lunà fono per diametro nel plenilùnio, e che diui- 
^ ' - 'dóno grelemeci in due parti eguali , come chiaro 
^ « fi vedc*,fideùé anc6Jc6thiuddre,che neHe cògiun- 
• ’tiòhi fiauo andò pèrfottarrienfo congiunti, &cf- 
tcnuj^ijo necelfariamentè^c^^ né fùccedcria anco 
“r thè in ogni mefe fi caiifallero glediffi del-Solc , 
t'j(> .. ' ■‘-f e della 


7 * 

e della Luna> come piu volte ho detto di lui, per ' 
la interpolitione di lei fra lui, e noi ; e quelle del- 
la Luna, per la interpolitione della Terra fra lui, 

. e lei, il che non li vede accadere, e pi^ie nel pleni- 
: lunio la terra Uà in tnezo fra. loro « 

4 ^ 

All. In quello. tu t’inganni, perche quelli difFetti non_» 
accadono, fe non quando l’vno, e l’a:ltro di quelli 
. due pianeti fono per Teclittica» ò nel capo , ò nella 
coda del Dragone..». ^ 

Log. Se quelle cpngiuntioni , & qppolìtioni , cóme ho 
detto, li fenno diametralmente,, e corporalmente 
ogni mefe da quelli due pianai, che importa 
, la Luna , & il Solefianoper la ecclittica , ò nò ^ 
'' poi che fi vede da noi chiaramente, che ogni ple- 
t nilunio la Luna è Tempre ad vn modq,non varian 

do mai in modo alcuno, così è di necellitàb 
rettamente, e diametralmente la Luna fi cougiun- 
ga con il Sole i e non.occorre dire, quello pùi vna 
volta, che rakra,p.oichenon è verilimUe facen- 
doli fempre in ynanodo medefimo la loro oppofi- 
; . tiene, fbrmandoli il corpo lunare fempre di circo- 
vii . . lo pe^trÀffiiM^fhc.n^ fe fcpipre.j 

, . . non lìguaraanero in tal tempo per retta linea, ne 
il fuo orbe faria di circolo lucido perfetto, piglian 
do ella il lume da lui per linea trafuerfale. , ^ 

AH. Quelle congiuntioni di quelli doi pianeti, come an 
co de gl’altri, non fi fiinno mai perpendicojari , e 
diametrali ,fe non quando il Sole è per l’ech^iica . 
Log. Se bene non può elfere,come dici,in modq alcuno, 
con tutto ciò voglio far buono il tuo detto ^ fog- 

^ giungendoti. 
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^ „ i, che ancóra che foflè nel modo , che- 

dici> nondiìtieno nella loro congiuntìonejcon tut- 
to ciò Tempre fi finano neccffariamente gl ecliflì 
di lui, fe non à noi' , lènza manco in qualche altra 
'parte lontana da noi, ò vicina , come per efempio- 
li vede da noi chiaramente,chc fi lena il Sole chia 

to, e 1 aere (carico di nuuoli, ma non fi tofto fi al- 
za fopra il nofiro Emifperoi, che afcendendo vn 
vapore , caufi vna nuuola lontana da noi , quale 
s intcrpone,Aon,fia noi , & il Sole j. ma fra egli , & 
slcra parteIoiitana>, c ff vede det noij. che ouella.» 
OTuolacaafi,ittmodo didire, 1 eclifle del Sole no 
a noi ,, ma a quella parte , che ftà per retta linea_i 
oppoftaallanuttola,&alSolè,& ilfimilè fimolte " 
«‘llfolte ànoi, quando vnanuuola s’ihterpone di rct- 
tà linea franoÌ,'&egli, per<iÒnonc buona, nè 
falda ragione li tua „ ftando, la Luna più baffa del 
Sole,e cosrper confeguentia neceffariamente ne 
fuccederia in ogni congiuntiOnedìefli, ancorché 
1 laterali , fe gliecliflìi del Sole fóflero caufati dal- • 
1 interpofitione della Luna , e quello, che da me fi 
e detto di quelle delSolc, per loppofitioni di lei 
£ranoÌ;, cMt anco fi pùò dite di quelle della Luna 
per Wnterpofitiòne della Terra fraqueftì due lu- 
minari) ,, poiché Ogni mefe diametralmente fi op- 
pongono, e fi congiungono,, diuldendo il mondo 
‘ m due parti eguali , tenendo la Terra nella loro 

- ‘oppofitione perfèttamente mmezo,<ome molte 

volte fi è replicato ► 

A(L Le tuc ragioni mi finno (lare in dubbio, chefia co- 
. me ■ 
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- * come hò tenuto Ha hora » e dall'altro canto Topi- 

DÌone,&auttoricà di tanti, grandi huomini, 
e fcrittori paHati non mi lafTano alTentire alle tue 
< palpabili ragioni V Mà dimmi Topinion tua fopra 
quello, che hora Inno per domandarti ; Sei tu dei 

• medefiino parere, che fono infiniti aItri,cioè,f he il 
Sole illumini la 4una , quando ella è in congiun^ 
tione, dalla parte fuperiore ? 

Log. Io nego in tiutQ«> e per tutto, ^he il Sole illumini 
la Luna, come vuoi tu, che io rifponda à quefta_i , 

: quale è vn’alcra non minor pazzia à credere , poi- 
; , che quelli tali vogliono^, per confeguenu , che i 
corpi rupet'jo.ri habbinp bifpgno e del lume , e de 
gli influfiì , come noi altri , il che quanto repugni 
. alla ragion naturale, conilderalo tù, e fé non^n- 

• - no bifogno, moHrano che Iddio quel che haiatto 

l’habbia fatto in vadp a e che quefto; Mondo fia à 

- cafo , come tiene Democrito . ^ella à punto è 
limile à quella» che i medelìmi profelfori dicono , 
che i raggi Soie arriuino fino à Venere , e più 

Aft F .li . ' _ 

Log, Dico", che fe quelli arriualfero fin lì, , che di pecef- 
iità faria, che.anco gli infiulTi vi arriualfero di lui ; 
per il che vorrei fapere da ce , che operino quegli 
influlfi in vtile, ò danno loroi poiché è foraa-s che 
s’egllno arriuano,che influifcanoi&qltre’di quello 
è di necelTità ancora, che quelli vicendeuoiraenté 
li arriuino anco, & influifchino l’vn’ all’altra, poi- 
ché quelli hanno termine in quelle ; à talché que- 
llo balTo 


1 


■. 'ftò baffo Mondò no pigliarla influffo alcuno dalle 
ftelle fe quelli non terminano in effo , ma paffano 

• anco più auand ne i Cieli , e luoghi oue termina- 

i no ; e per quello fi dice , che i raggi del Sole non' 
i paffano il cctro del Mondo, come dellaltre ftelle. 
Aft. Perche non può effere ? 

Log.Perchc il termine di ciafcuna cofa è vn punto fta- 
bile , i Pianeti , & i Cieli fopradetti hanno moto 
continuo, e diuerlb di longitudine, c di latitudine, 
colòno inftabili, per ciò non poffbno effet termine 
' i di cofa alcuna j à tal che ò grinfluflì , e luce delle * 
ftelle paffano più auanti , ò non gli arriuano , fe ii 
terminano nel centro , fi che la Luna non può ha- 
uere il lume fuo dal Sole ; ma chi sà, quelli tali ere 
- dono fbrfi, che fopra noi fia vn altro Mondo , co- 

* me quello oue ftiamo , e che per ciò Dio babbi 
fatto, che il Sole illumini la Luna dalfò parte fu- 

^ • periore, a ciò dia lume à quelli fupcriori', e gli in- 
fondi 1 humido, & il freddo, come à nois il che— > 

“ non è anco da credere , che fia come ai noftro fi-^ 

' ; mile , e che qucfto medefimo Sole , e quella Luna 
L.i Jo pollino iilunrinare ■; il che fi può prouare con_j 
^ ragioni tolte da i medefimi luminari), come è,cjìc 
1 ' mentre fi volgono circolarmente intorno di noi , 
i*-^-non poffoHo con il medefimo corlò circolare illu- 
' minare fe non vna minima parte deH’altro , Come 
per quefto efempio di quelli doi punti, vnò nel ‘ 
-r. centro del circolo, che è per il Mondo da noi ha- 
bitato, elaltro fuori da noi imaginato, ^ 
e per ciò non potendo hauerc i corpi fupe- ^ * 

L riori 

« 

i i 


riori bifogno del luàie della Luna >’ne dé fìioiin' 
flulTi , come anco non> potendo fare Iddio cofa_i 
alcuna indarno ,.in confeguenza ne viene, che^ 
quelli che l'ha nno detto,, non fapcrc qucllo che fi 
dicano, dicendayna pazzia sì grande, volódo man 
tenere con quella loro pazza opinione, che Xddio, 
come s’è detto , babbi fatto quelle cofe'à cafo, c : 
che egli non fia di quella rapienza, prouidenza,& 

. intelligenza infinita» ch’egli è . Ma fermatlAllro, 

) che hora tl voglio abbattere con le tue arrais non 
dici tu , che U Sole con i Tuoi raggi illunùna la^ 
«r Luna?: _ . 

AH. Così tengo, è commune opinione». j 

Log.Et io, in modo di dire, te lo concedo;. ma dimmi, 
quando la Lupa fi troua neU’incieroplenilunio ,& 
è oppolla al Sole , credi tu , che ftando ia tal ter- 
mine, *i raggi di lui ia ferifihino vna volta piu del- 
l’altra per linea retta, ò trafuerfale, ouero fempre. 
in tale fiato interamente retta?. • 

All. Io credo , cl da me fi tiene , che quando ella, è nel- 
,, Timiero plenilunio,, che il Sole con i fiioi raggi la 
ffrifrn Cf- -i?rr tofl bianop ,.anzi. 

rettiflìma.-. - * ! il, 

L(%.Qui à punto ti afpettauo , fe efii la ferifeono in tal 
' modo, è ce«o,e non fi può negare , cheda quella 
rettilfitna linea fral’vno, e l’altra inter polla, ne>-» 

: viene interfegaijo in due parti eguali quello Mon- 

- do per il .mezpii e fe mi hauefll detto , che i raggi 

di luiila fètifisolio quando più , e quando manco 
f er linea traluerfale , è che rare volte fi oppongo- 
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- nò d&tiAetrslfflence» io ti hauerei rifpofto , che^ 
r ' qucfto non |»iò ftarc, pèrche quando ella fiiflc fe- 
« ..xita da qudÌilaceraiinente>éllanio(h'erebbe il fuo 

orbe di circolo imperfètto,cnòn perfbttiisimo sfe- 
rico, come fa ièmpreitital tempo; imperò cfTendo 
perfèttoji è manifefto»che fono opporti diametrali- 
c . ^niente ,comc haii detto , & effendo opporti in tal 
^ wodo, ne viene in conféguenza>e neceòariamete, 
che non variando le oppofitioni , inè anco varijno 
le coBgiuhtioni , e che anqo ogni mefe corporal- 
C ~ inente, ?e diametralmente per fetta linea fi con- = 
giunghino, e non lateralmente più vna volta, che 
. « vnàltrajàtalche conginngcncfofi coli corporal- 
mente per linea retta, ne feguiria di neceflìcà, fe il 

- Soleilluminaffe la Luna, che ogni mefe egli patif-, 
iè il difetto deirEclirte, per fincerpofìtione di lei 
fra noi, & egli ; il che non fuccedendo, è cola ma- 

. ni£èrta,che grEcliffi del Sole non fono caufati dal 
' i corpo Lunare . 

Afl. Aliai mi fodisfà querta tua ragione , fe bene Thai 
detta altre volte', pare à me , ma in altro modo, e 
t Tion CÒSI piena di obiettioni . 

Log- Intendi' queft’akra . Alito amatilfimo, e dimmi 
, ,.<poichehormai filmo giunti al finedi ^uefto no- 
-‘-u Iflro ragionaracntoi e mi refta foload autenticare, 
ò «ceifi^llarequcfto òlio contratto con lefacrofante 
«_aoamitotità>chc vii pezzo prima fi hò detto ) oue di- 
L ci^diùjcl^qaeftifrflofpfi, Artrologidr Marcnnatici 
haoDÒ pofto^ehe terminino i raggi, e gli effetti di 
-i. i qucrte loro &cUei e Pwnéti,cioè gliinfiuffi loro ? 

. La Art. 


Si- 

A il . Io non ho mai trouàto alcuno, chic nc babbi ferir- 
to, fé non de i raggi dei Sole » de i quali vi fono 
I alcuni f che dicono , come fi è detto più volce^ » 
terminarfi nel Cielo di Venerei. > 

Log. E gli inlkilfi di lui , edcll’aItrcftellIe ^ '' . 

Aft. In quefto noftrabaflb mondo, & in noi » ; 

Log. E poi che partano canto inanzi, non hanno detto 
ii fine , e che operino in quei, cieli , & in quelle^ 
Srelle in che eflì arriuano ? 

Aft- Illuminano quelle , come fanno la Luna. 

Log. E Taltre che dicono non arriuare come cT **1 j e 5 
come , e da chi hanno lo fplendore ? ^ 

Aft. lo crederò , che fia loro proprio , poiché dicono > 
che i raggi fuoi non arriuano più oltre . 

Log. Ben furono da Dìo fette figliaftrc Venere , Mer- 
curio, e la mia amata Luna, facendole andar J^en- 
dicando, ma io non lo credo , che egli in ciò fia 
flato partiale j mà fi bene , eh egli babbi empito 
ogn’vna del fuo fplendore , chi più , e chi manco, 
f fecondo la loro capacità, e fecondo il bifogno,chc‘ . 
vidde erter di quelle , per la bellezza, e per il go- 
uerno di noi mortali : e per dir cosi , fe i raggi , & 
inflùffl r steUc 

non fi fermarteto nel centro del mondo, non haue- 
riano alcun termine proprio , poiché egli è di ne- 
ceffità che habbino termine in vn punto fèrhio , e 
non variabile , bora circuendo quelli Cieli, con_j 
quefte Stelle d’intorno , e fotto , e fopra di noi, è 
forza , che tutte l’opere loro,fe a cofa alcuna ope- 
; i ran 0 , fi terminino in quefto centro, & in noi, poi- 
ché 


A'i 'ch€(riwi (llhcludeuferi entrò II lor cerchio, die da 
' I . fappia~^ e fe paiTafTero trauerfando il centro 

■ ; di vnòppoilóairidtro del Cieli j^potriadire_-> 

V. ' icott verità',''chÈ hauefl^erodoco ouc ttìrminaf- 
‘ ^ fero, nè termine aloinh » poiché il termine è cofa 
- . labile, e ferma , t non oiouente da loco à loco , e 
j ^ - per quello non j)ùò cffere,che t raggi del Sole ar- 
V J -riuino Ja Luna quando-è in oppoiìtione con eflb , 
nè ad altro Cieìo, e per ciò hon la può illuminare. 
Ali*' A quefta tua ragione io non faprei contradire, nè 
' ì àrgùirej hon con ragioni deboli, che faria vn_j 
buttar via il fiato, & il tempo, e per ciò Jc lafcio , 
Ló^ E' beo fatto , fe non fono cofc , che habbino del 
faldo, e buon 'fondamento j ma vn’altra cofa vor- 
rei faper da te , fe la fai , ò l’habbi trouata! fi: ritta 
da alcuno aurore, ò profclTore di quella fcienria_j, 
'■ -* >- cioè, fe il Sole è lucido anco dalla parte fupetiorc, 
ò pur folo da quella,che volta verlonoj^. • 

Aftr lo non Io sò,nè mi ricordo d’hauerlo trótìàto fcrit- 
to , nè detto da perfona alcuna i raà che atterria 
- quello al nollro ragionamento ? lafciamolo ànda- 
re, è vieni alle allegationi lacre, cheauanti hai 
-O'-' nominate , ì : .. 

Noti làthi fuor di propoli to,Com e peni?, per con- 
- fonder quelli profrlTorì, che fanno tanto fupcrio- 
ne , & abondantedi luce^ton vilipendio delfaltrc 
' Stelle, quello loro tanto amato Apollo, poicl.e_^ 
‘ . vogliono, ch’egli illumini tutti i corpi ccklli , pi- 
si- gJiandò , Oltre quella della Ltìna , la diféfa anco 
dell’alrre Stelle, prouaàdo,cheognVna è iurtiind- 
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da fé (lefTa , ò ibCe ,* 6 non Gìffi lucido dalla 
parte fuperiore , il che facendo coflare» tnofirarei 
anco con quelle, che non illuminandole egli, ag- 
giungerei vn’altra , anzi molte^^ltre à queftCi-» 
pafTate , che nè anco la mia Proicrpina ha da lui 
luce alcuna mai iri tempo alcuno j ma'fe ti pare 
à propofito di pafTarla con fìlentio , poi che fi ftà 
in dubbio fé egli fia lucido dalla parte fuperiore, 
fia fatto quanto ti piace . 

Ah. Hora veniattKp. aU’aitre tue ragioni , quali tu dici. 
. elTere autorità facre , fé bene dalli profdTori po- 
co ne farà tenuto conto . 

Log.Già quefto, che dici, da me è ftato vn pezzo auanr 
. ti detto, con tutto ciò à quefte, più che aH’altre_-> 
naturali mi attengo, contentandomi che appr elfo 
i profeflbri non fiano , quanto ai difendere la no- 
biltà della triforme Dea, di autorità alcuna, fé be- 
ne , e con ragione non fe gli può in modo alcuno 
contradireì poi che hanno la bafe fopra il vecchio 
e nouoTeftamento, quali congiunte con leauan- 
ti allegate naturali , faranno non folo à gli He- 
brei , & a’ Chrifliani , ma à tutte le religioni, c 
nationi j €c à tutti i Filoibfì,& Aftrologi del mon- 
do fede , la Luna elTer da fe luminola , dicendo 
appreffo chiaro , che i primi Filofofi , confùiì nel 
n^irarc la varietà della Luna , non fapendo , nè 
confiderando gli effetti , ch’ellaiaceua con il fuo 
augumento , e mancamento qua giù fra noi , nè 
, / . fapctrdone dareragione alcuna , perche , & à che 
effetto fbfTe cosi inftabile di luce > e di corfo : ca- 
dendo 
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^ tfeudd( 1 a€dletto’l 0 fo in con£i(ìdne, dìflHro/ che 
il Sole la’iiroittittaua^i, ingannando fé fteflfi , c gli 
altri con la lóro opinione,econi fcritri,'non.com 
- ^ fendendo piuoltr e,*fi come anco^nehuedere gli 
Bdiflfi di lei,non<rapendòdache'fìfiotej(reiacau-- 
■^i-fiare;'diirerbi, che veniuano^dalllntcrpófitione-^ 
"c deJJa Terra Fra il Sole > c lei jleperche.molte vol- 
te la vedeuano ofcUrarfi tntta, pèr ciò loggiunfe- 
{ ró;lei efler tanto minofe della Terra>‘c tanto del 
Sole ) quali mifute non sò' douefe le kroualTero , 
nè doue poi Fe le habbiano rìpofte > fi come an- 

* ''co-delFaltreftelle. - iv-'; 

Aftl Vèmamo tipregoiadèallegationi laciè;' ; ! • 

Log. Dice Dio nel vecchioiTefiamento, pèr bocca di 

'" Mose ', Quod Deus fècit duo luminaria, il che 
^ _ non haùeriàfpotiitb dite ', fe la Luna' fufle’ corpo 
rt : f-ofcuro , e che pigUàlTeiil lume dal Sole j poiché 
c "non fi può dirlutidòqucllo cHè viene illumina- 
< ■■ tó da altri , ma illuminato, & haucrìa detto Folt^ 
Fecit lurainarè vnum , e per ciò . 

01tfèdiqucftorEcclefiafticodice,Antcquani. 
t tenebrefcant Sol j &'lumen, & Luna , & Stellas j 
; < i dice tenebrefeant, per il chele la Luna piglialTe 
il lume dal Sole j come anco Faltre Stelfe j faria 

• ' fiato fiiperfluo il nominare la Lunare laltre Stcl- 

. Iqj ma haueria detto, Ante^uam tenebrefcat Sol, 
inmumero fingulare; perciodichìara nonfqlola 

% Luna efier da fe lumino fa -, ma anco tutte 1 altre 
f - Stelle . Di più, nella Cantica, al capit.’6. dice 
il Profeta, parlando della Madre di Dio, Pulchra 

vt Luna, 
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■iÙ7 vt feFdfci'fi>/fe corpo of^Ucoyt^BK; pOfcua 

i!'» icccOstipOifih.e'nolla ofcuritànd fi pu^^dafjbel- 
i;.. • lezzaakuna,feo 2 «iWlte altre. autorità di Pfofè- 
i. ; .ti, che fi potriano addurrei quali perbreui^à le 
• aaJafclQ, che faobQ fède. hfce lei. 

_ Oltre il dettè,«fi prmia aneor^ la Luna hauere 
lovil lumc'ftio da>fe» per ii huoua Teftamento, per 
j: bocca di Chrifto noftro Signore , e Redentore , 
verità iftcfl’a, per S. Marco al cap. 24. qual dice; 
t .'^‘£01 obTcArabkuridc Luna ooédabic .lumen Aium, 
dkeiaUui} pcrchc.è LuoifìtQpridv eqióttaccaf tato 
da altri , il che non hauetia poDutoitìiW yfe ella_i* 
pigliafie il tuaic rial Sole, poiché hauerii»>b^a^ 
f rà.dirchp]obli«cabitUr.#ja>^ r ; 

v:J , ! Ancora S.LuCa io conformità di quefl» ai^càp. 

. 2 1. dice^^er hoCcà dlChrifto noftro SignwCjChe 
aqanti ailVitìuerlàl giuditio 5 ErUnt fignaii^Sole 
-;n Liuìa,& Stellisjperil che Tela Lunafofle corpo 
^ oGcut}ó,raria ftato fuperBuo il nominare la Luna , 
polche neH'olcuro noa)fi può hauere altro fegno 
.^heiA hme., acciò ch’egli appaia àgli occhi de i 
i circoftantiyiutechelaJùceèitgiULdJalIegrczza, 

fi pigli»'èteiTCfi«i5:e trilHtia , 

£i .'‘déliaucdo la luccjcomc dicono elfi, dal:Sole,'effen 
-../'•do fegni.d’jofclirkà inefle,.in.cóieguerane,tiene 
ofeurata efia ancora,comc recipiéte,comCip efsé- 
r.; ìipiotdn vna.ftanza vilononloltckoléiTiBHaqualc 
L . ’ ’ vi Jè TO lutnc,diiiorz3to cbè fia/quellb^ oooiplo fi . 
: pèrde la vifta di efib,Yna di tutte! altre cbfoirió lu- 
1 cidejche vi fono, cper ciò per Jc (acre allega- 


gationi , c molte altre fimili , che fi pòtriano ad- 
durre, quali fono iàldifsime, nè in modo da du- 
bitarne, attefoche le prime fi moftranoper boc- 
ca del Padre Eterno > nel principio del Mondo • 
& l’altre per bocca di Chriftofuo vnigenito Fi- 
gliuolo, Signore,e Redentore noftro, fola verità, 
in confirmatiOne di quello, che haueua fatto il 
Padre Eterno nella creatione del Mondo i perii 
che non è da (lare in dubbio in modo alcuno,che 
la Luna non fia da per fé luminofa , e che il fuo 
lume non fia naturale, datoli da Dio . 

Aft. Mi fei in ciò piaciuto; ma dell’altre cofe,che Ten- 
to dire di te, contro l’opinione di molti dotti,per 
non direcommune, che nel principio di quello, 
noftro ragionamento ti hò detto, che ne dici ? 
Log. Dico , che è la verità quella, ch’io voglio mante- 
nere in piedi j mà ti foggiungo bene , che non è 
ancora il tempo di moftrarleti , come quello, in 
ileritto , però pregoti à contentarti per bora di 
• quello: promettendoti , fe Iddio ne aiuta, e ne^ 
dà vita , e tempo, che dell’altre cofe, nel princi- 
pio dette da te , ti darò non men falde ragioni , 
che fin hora ti hò date in quello ragionamento 
I dellucido, e lume della Luna. LausDco. 

Imprimatur, 

lulius Lauorus Vicarius Generalis, 
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